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Zerbin che di virtù fù paragone ,
Ter mantenersi sua se costante e forte :
Con Hermonide piglia aspra tenone ,
Quello fcaualca , e lo ferisce a morte ,
Da cui , qual sia Gabrina , e la cagione
Intende poi di sua maluagia forte .
E mentre ciò gli punge, e preme il corei
Lo toglie à quel pensier grane rumore .
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Perla historia di Gabrina si comprende , quanto sia tifacene!e con le
-1. false calunnie ( pelle volte fa riabbia,e la maluagiti d-'vna ribalda - Per Fi-

^ >S (andrò, & Argeod 'vno .clie eilendo tentato dalla rea , non leconiente,ne
a* però Paccul’a al marito , male iie fugge , e l 'altro »che lcggiermente liu

punisce , si dinota la forcadella vera a nicitia .
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N E siine intorno crederò, che stringa
Sona così,ne così legno chiodo ,

Come la Fà,ch’vna beli ’ alma cinga
Del suo tenace indistòlubi ! nodo .
Ne da gli antichi par , chesi .dipinga
La santa Fè vestita in altro modo ,
Che d ’vn vel bianco , che la copra tutta :
Ch ’vu sol pùtOjVnsol neo la può far brut

1 sta
la Fede vnqua non deuc eslcr corrotta ,

0 data vn solo , o data insieme a mile ,
E -cost in vna selua, in vna grotta
Lontan da le citradì,e da le ville :
Come dinanzi a Tribunali in frotta
Di testimeli ,di scritti,e di postille ,
Senza giurare,o segno altro più espresso,Basti vna volta,che s’habbia promesso

CANTO
Come più presto il caualier si specchia
In quella fàccia *che sì ih odio gli era ;
O di combatter meco c’apparecchia ,
Gridò , con voce minacciosa e fiera ;
O lascia la difesa de la vecchia ,
Che di man secondo il merto pera :
Se combatti per lei rimarrai morto :
Che cosi auuiéa chi 5'appighaal torto .

8
Zerbin cortesemente a lui risponde ,
Cb ’cgli è disir di basta e malasorte ,
Et acaualleria non corrisponde ,
Che cerchi dare ad vna donna morte .
Se pur combatter vuol,non fi nasconde.
Mache prima consideri,che imporre ,
Cli ’vn caualier,consterà egli gentile ,
Voglia por man nel sàngue seminile .

Quella seruò,come sèruar si debbe ,
In ogni impresa ii caualier Zerbino ,
E quiui dimostrò che conto n’hchbe,
Quando si tolse dal proprio camino
Per andar con costei , la qual gl ’increb be
Come s ’hauesse il morbo si v ici no ,O pur la morte stessa : ma potea
Jiù che ’I desio quel che promesso statica.

Dissi di lui , che di vederla sotto
La sua condotta tanto al cor li preme ,Che tstarrabbia di duol,ne le sa motto :
E vanno muti , e taciturni insieme .
Dissi , che poi sii quel silentio lotto ,Cista! nio lido il Sol mostrò le rote estre -
Da vn caualiero auémrosò errante ( me ,Che m mezo del camin lor si se inante .

La vecchia,che conobbe il caualiero ,CIstera nomato Ermonide d’Olanda ,Clic per insegna han e lo laido nero
Atrrauersara vna ' ermiglia banda ,

I Posto f orgoglio,e quel sembiante altiero' Vmilmentea Zerbin li raccomanda ,E gli ricorda qttefch ’estò promise ,A la guerriera,che in sua man le mise .
6

Perche di lei nemico,e di sua genteEra il guerrier,che contra lor venia .
Vccisò ad està hauea il padre inno - ente ,Et vn fratesche solo al inondo lamia
E turca volta far del rimanente >
Come de gli altri .il traditor disia,l in,cista la guardia tua donna,ni i senti ,sDicea Zorbinjnon vo,che tu pallenti .

Queste li disse,e più parole in vano i
E fu bisogno al fin venire a i fatti .
Poiché preso a bastaza debbon del piano
Tornarsi incontra a tutta briglia ratti .
Non van sì presto i razi fuor di mano, .
Cista! tempo fon de le allegrezze tratti ,
Come andaron veloci i duo destrieri
Ad incontrare insieme i caualieri .

10
Ermonide d ’Olanda legnò bastò >
Che per passare fi destro fianco attese,
Ma la sua debol Ideia andò in fracasso ,
E poco il caualier di Scoria offese.
Non fù già l’altro colpo vano e caffo :
Poppe lo scudo, e sì la spalla prese ,
Che la forò da l’ vno a Fabio lato ,
E riuersar so Eitnoifide sù ’l prato .

11
Zerbin , che fi pensò d ’hauerlo vcciso ,
Di pietà vinco scese in terra presto, ,
E leuò Isolino da lo smorto viso •
E quel guerrier , còme dal sonno desto ,
Senza parlar guardò Zerbino fiso ,
E porgli dissi, Non nstè già molesto,
Ch ’io sia da te abbattuto , cista i seminati
Mostri esser fior de ’ caualieri erranti .

Il
Ma ben mi duol , che questo per cagione

D' vna sémina perfida ristamene ,
A cui non sò,come tu sia campione ,
Che troppo al tuo valor si disconuiene ,E quando tu sapessi la cagione ,Cista vendicarmi di costei mi mene : suo,FIauresti ogn ’or , che mi rimébrassi , afta-
D ’haucr per campar lei fatto a me dì,io .

Esc
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iî ^ VENTESIMO PRIMO . i 9 J9iE se spirto a bastanzahaurò nel petto , jTra molti mal gli panie elegger questoChsiopossa dirsmadel contrario temoli] Lasciar d’ Argeo lsinuinsichezzaantiqua,to ti sarò veder, che in ogni effetto
Scelerata è costei più che in estremo .
10 hebbi già vn fratel , che gioii inetto
D’Olanda , si partì , donde noi senio ,

E si fece d 'Eraclio caualiero, , (pero.
Che allor tenea dc ’Gteci il sommo im

14
Qui (stuellile intrinseco >e fratello
D ’vn cortese Baron di quella corte,
Che ne i confin di Scruialiauca vii castel
Dì sito amena,e di muraglia forte , (lo ,
Nomosiì Argeo colui,di elisio fanello ,Di questa iniqua sémina contorte.
La quale egli amò si,che patio il legno ,
ClFa vidimo si coreuta, come lui degno.

Ma costei più volubile, che soglia ,
Quando l’Autunnoè più prjuo d ’vmore,
diesi freddo vento gli arbori ne spoglia,
E le soffia dinanzi al silo furore ,
Verso il marito cangiò tosto voglia,
Che fisso qualche tempo hebbe nel core -
E volle ogni pensiero,ogni desio
D ’acquistar per amante il fratelmio .

r6
Ma ne sì saldo a lsimpeto marino
IdAcroceramio d infamato nome ,
Ne sta sì duro incontra Borea il Pino,
Che rinouato hà più di cento chiome.
Che quanto appai suorde lo scoglio Al¬
iamo sotterraha le radici,come spino
11 mio Rateilo a’ prieghi di costei,
Nido di tutti i vitij insanisse rei -

17
Or , come amene a vn canalier’ ardito ,

Cile cerca briga , e la ritrouaspesso >
Fu in v na impresa i 1mio fratel ferito sso
Molto al Casteldèi suo compagno apre!
Dune venir senza aspettare inulto
Solea sostilo non foste Argeo con esso ,E dentro a quei ,per riposar fermosse
Tanto,che del suo mal libero foste .

18
Mentre egli quitti si giacea,contienile

Che in certa sua bisogna andaste Argeo,Tosto questa sfacciataa tentar venne
Il mio fratello,La sua vsa vsabzafeo .
Ma quel fedel,non oltre più sostenne
Esimere a 1 fianchi vn stimolo sì reo,
Elcstèper tassar tua fede a pieno
Di molti mal,quel che gli parti: meno .

Lungi andarsì che non sia manifèsto
Mai più il suo nome la feminainiqua ,Ben che duro li foste,era più onesto ,Che satisfarea quella voglia obliqua ,O ch’accutac la moglie al tuo Signore,Da cui sii amata a pardel proprio core.

2 °
E de le sue ferite ancora infermo
D ’anne si veste,a del castel si parte .
E con animo và costante,e férmo
Di non mai più tornare in quella parte .Ma non gli val, chsogni difesi,e schermo
Li dissipa Fortunacon nuouaarte .Ecco il marito,che ritorna intanto ,E trotta la moglie,che fa gran pianto .

21
E scapigliata,e non la faccia rossa .

E le domanda di che sia turbata ,
Prima ch ’ella risponderesia mosti ,
Pregar fi lasciapiù di vna fiata .
Pensando tuttauia , come si possa
Vendicar di colui,che l’ha lasciata.
E ben contienile al suo nobile ingegno ,Cangiar l ’amore in subitane »sdegno .

22
Deh,disteni fine,A che l’error nascondo,Csiio commesso,Signor,ne la tua abiètto»Che quâdo ancora iosi celi a tutto il niò-
Celar nol posto a la mia consifantia. (do
L ’alma,die séte il sito peccato unmódo .Pare dentro da té tal pèhitentia ,Chsiuunza ogu 'alcto corporal martire,Che dar mi posti alcun del mio fillirc .

2 ;
Q 'p ndo fallir sia quel,che si sa a forza ,Ma sia quel che si vuol, tu fappiPanco:

Poi Con la spada da Isimmonia scorza
Sciolgi Io spirto immacolato,e bianco,E le mie luci eternamente ammorza :
Che dopo tanto vituperio,almanco
Tenerle balle ogn 'or non mi bisogni ,E di ciascun,cli’io veggano mi vergogni.

,
1 +

II tuo compagno ha i ’onor mio distratto ,
Questo colpo per forza ha violato :
E perche teme,elisio ti narri il tutto,
Or si p u te il vilan senza commiato -
In odio con quel dir gli hebbe ridotto
Colui,clic più d’ogn 'altro li fi grato •
Argeo Io crede,& alerò non aspetta:
Ma piglia Parme,e corre a far venderla

E,come



i s C A N
f . come quel , c’hauea i ! paese noto
Lo giunse , che non fu troppo lontano.
Che ’] mio fratello , debole , & egroto ,
St nza sospetto se ne già pian piano .
E brcueinentein vn luogo remoto .
dose per vendicarsene in lui mano .Non trotta il frate ! mio settsa,che vagliaOdin soma Argeo co lui voi la battaglia -

T O 31
Quanto vtilmentc,quantocon tu ’onore,M 'hauresti dato quel , che da ce volli . .Di questo sì ostinato tuo rigore
La grâ mercé , che tu guadagni , or folli .
In prigiou sci, ne crederne viti? suore ,
Se la durezzatua prima non mosti .
Ma quando mi compiace ! , io farò trama
Di racquistarti, e libertadee fama .16

Era l ’vn sano, e pien di nono sdegno >
Infermo l 'altro, & a l ' vsatiza antico;
Si e' Irebbe il frate ! mio poco ritegno
Contra il compagno, fattoli nimico ,
Dunque filandro di tal fotte indegno :
De l ’inselice gioitane ci dico :
(Cosi battea nome ) non soffrendo il peso
Di si fiera battaglia , restò preso .

17
î\ on piaccia a Dio, che mi conduca a tale

Il mio giusto furore , il tuo demento ,
(Li dille Argeosehe mai sia micidiale
Di te , ch ’amaua, e me tu amimi certo;
Ben che nel fin mel ’ltai mostrato male .
Pur voglioa tutto il mondo sire aperto,Che come fui nel tempo de l 'amore :
Cosi ne Podio fon di te migliore-

Per altro modopimi iò il tuo fallo , -
•Che le mie man più nel tuo sigile porre,
Così Ascendo, fece Usti cauallo
Di verdi raffi ' vna barra comporre,
E quali meato , n quella riportai lo ,
Dentro il castello stivisi citinfa torre ,
Dotte in perpetuo perpimi .' ione
Condannò l ’iimocente a star pigione .

Nò, nò Cdisse Filandro) battermai specie ,Che non sia , comesuol ntia vera sede ,Se ben contra ogni debito tni attiene ,Ch ' io ne riponi sì dura mercede ,E di me creda il mondo men die bene ,
Basta che stianti a quel , diesi tutto vede
E mi può ristorardi grana eterna .-Chiara la mia innoceatia si discerna .

z ;
Se non basta , ch ’Argco mi tenga preso ,Tolgami ancorquestanoiosa vita .
Forfè non mi sìa ti premio in ciel cóteso
De la buona opra , qui pocogradita ,
Forse egli clic da me si chiama offeso ,
Quando sarà questsiinima partita ,
S 'auedràpoi (Phauernn fatto torto ,E piangeràrisedei compagnomorto .

Così più volte la sfacciata Donna
Tenta Filandro , e torna senza frutto :
Ma il cieco vfò desii ', che non assonna
Del sito federato amor traer construtto ,Cercandovà più dentro, cista la gonna ,Suoi viti ) antichi , e ne discorre il tutto .
Mille pensier fàd ’vno in altro modo ,
Prima,chefermi in alcun d'eslt il chiodo.

19
Non però cb’altra cosa battesse manco.,Che la libertà prima del partire;

Perche nel resto , coni e sciolto , e franco ,
V1 comandarla , e si facea vbidire ,Ma noi) estèndo ancor l’ammo stanco
Di questa ria , del suo pensier fornire .
Quasiogni giorno a la prigion vernila ,C 'hauea le chiatti, e a suo piacerl’apriua.

30£ mouea sempreal mio fratello assalti ,
E con maggiore audacia , che di prima ,'Qui; sta tua fedeltàsdicea^ che vain ,
Poiché perfìdia per tutto fi stima?
O clie trionfigloriosi , & alti ,O che superbe spoglie , e preda opima ,O che meritoal sin te ne risulta ,
Se , come a traditore ogistvn stnisulta .

Stette sci mesi che non mise piede .Come prima facea ; ne la prigione,Diche il miser filandro e spera , e crede
Che costei più non gli stabbia assentitine
Ecco somma al mal propina, diede ,
A questa federata occasione
Di metter fin con memorabi] male
Al suo cieco appetito strattonale ,

) 6
Antica inimicitiahauea il marito
Con vn Baroli , detto Mòrando il bello ,
Che no v ’efšédo Argeo,spesso era ardito
Di corrersiilo e fin dentro al castello ,
Ma s 'Argeo v 'era , non tenea losiiuito ,N' t s’accostaua a dieci miglia a quello ,Or per poterlo indur, che ci veniste ,

, Dsire in Gcrufalem per veto dille .
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VENTESIMOPRIMO
Disse d’aiidare , e parsesi , che ogn ’vno
Lo vede , e fa di ciò sparger le grida ( no
Ne il suo pésier , fuor che la moglie alcu -
Puote saper , che sol di lei si fida .
Torna poi nel castello a staer bruno ,
Ne mai >(e non la notte iui s ’annida ;
E con murate inségne al nono albore :
Senza vederlo alcun , sempre esce suore - .

Z»
Se ne và in questa,e in quella parte erracic

E volteggiando al lilo castello intorno ;
Pur per veder sèi credulo Sforando
Voidio far , come solea ritorno :
Staila il di tutto a la foresta,e quando
Ne la marina vedea ascoso il giorno ,Venia al castello , e per nascose porreLo togliea dentro l’infédelconsorte .

Promesso gli hò .non già per ostentargli :Che fatto per timor misto è il contratto »Ma la via intentimi sii per vietargli
Quel,che p forza haurebbe allora fatto .11caso è qui : tu sol puoi rimediargli -Del mio onor *altri mere sarà trattosdettoE di quel del mio Argeo : che già m ’hat
Hauer,o tàccio più che’l proprio a petto .

44Esc questo mi nìeghi : io dirò dunque ,Chili te non sia la se , di che ti vanti :
Ma,che fu sòl per crudeltà , qualunqueVolta hai sprezzati i miei supplici piati :No per rispetto alctuTArgeorqiiâmqucMini questo scudo ogiPhora apollo in.»Sarta stata tra noi la cosà occulta : sci ,Ma di qui aperta infamia mi risulta .

Crede ciascun , suor chel ’iniqua moglie ,Che molte miglia Argeo lontâ si none ,
Duque il tépo opportuno ella fi toglie ,Aitiate ! mio và con malitie notte -
Hà di lagrime a tutte le sue voglie
Vn nébo , clic da gli occhi al sé le pioue ,Dotte potrofdiceastrotiare aiuto ,Che in tutto , l ’otior mio no sia perduto .

40E col mio quel del mio marito instende ,Il qual se foste qui , non temerei .
Tu conosci Murando , e fai (e teme ,Quâdo Argeo no ci séte huommi , e Dei.
Questi,or pregâdo .orminacciado estre-
Proue fa ruttauia ì ne alcun desin ei (me
Lascia , che non contamini per trarmi
A suoi desi) , ne sò , ssio potrò aitarmi .

41Or ch’hà inteso il partir del mio cosorte ,E elisili ritorno non farà sì presto ,Ha hauiito ardir d 'écrar ne la mia corte
Senza altra scusa,semàforo protesto .Che se ci foste il mio Signor per sòrte ,Nò sol non battila audacia di far questoMa non li terna ancor per Dio sicuro
D 'apprestarli a tre miglia a questo mu -

41 sto .E quel , chc:già permeili hà ricercato
Oggi me l ’hi richiesto a fronte a fronte ,E con tal modi , che gran dubbio è stato
De lo snellirmi disonore , & onte ,E sé non che parlar dolce gli hò vibro ,E finto le mie voglie a le sue pronte :
Sana a forza , di quel luto rapace ,Che spera batter per mie parole,in pace .

Non si comìiensdiste Filandnisrale
Prologo a me per Argeo mio disposto .Narrami pur quel,che tu vuoi e he quale
Sépie fili,di sèmpre estere hò proposto .E ben,cista torto io ne riporti male ,A lui non hò questo peccato imposto .Per lui son pròto andare Sco a la morte :E siami contro il mondo , e la mia sorte .

46
Rispose stempia , Io voglio che tu spengaColui , che 1nostro disonorpr - cura
Non temer , ch ’alcumal di ciò tsiiuenpa.Chsio te ne mostrerò la via sicura :
Delie egli a me cornar , come riuengaSusthora terza la notte più (cura s
E fatto vn legno , già che l 'ho atterrito ,10 Ilio a tot dentro , che non sia sentito,

. 47
A te non gratterà prima : aspettarne
Ne la camera mia , dotte non luca ,Tanto ché dispogliar II faccia starine ,E quasi nudo in man te lo conduca -
Così la moglie conduceste panne
11 suo marito a la tremenda buca ,Se per dritto costei moglie Cappella ,Più che Luna infornai crudele e sella .

48
Poiché la notte foderata venne .
Fuor traile il mio frate ! co statine in ma ?E ne i 'oscura camera lo tenne , suo,Fin che tornaste il miser castellano .
Come ord me era dato il tutto attenne ,Chel consiglio del mal và raro in vano

; Cosi Filandro il buono Argeo percosse ,
Che li penso , che quel Morando foste .



49 canto
fesse e il colio,Con elio vn colpo il t

Ch’elmo non v ’cra,c non vi su riparo.
Peruenne Argeo senzapur dar vn crollo
De la misera vita al fine amaro .
E tal l’vccise,che mai non pensollo ,
Ne mai Phauriacreduto,o caso rato :
Che cercanogiouar fece a 1’amico
Quel,di che peggio pon sì sa al nemico .

}0
Poscia,ch'Argco non conosciuto giacque

Rendè a Gabrina il mìo frate ! la spada-
Gabrina è il nome di costei, che nacque
Sol per tradir ogn'vn,che in man le cada.
Ella , che 'l ver stipa quelsfiora tacque
Vuol,che filandro a riuedcr ne vada
Col lume î mano il morto , od ’egli òrco :
E li dimostra il suo compagno Argeo .

S 1
E li minaccia poi,se non consente

A l.amoroso suo lungo delire ,Di palesare a tutta quella gente ,
QueficlPegli ha fatto,e nol può cótradire
E lo sarà vituperosamente >
Come atlal!ìno,e traditor morire .
E li ricorda, che sprezzarla fama ,
Non dè, se ben la vita si poco ama¬

si
Pien di patita, e di dolor rimase

Filandro,poi che del suo error s ’accorfc.
Quasi i I primo furor Ii persuase
D 'vcciderqueste,e stettevn pezzo in for-
E , le non, che ne le nimiche cale (Te,Si rittouòjche la ragion loccorse , (no,No si trottandohaucre altr’arme in ma-
Co i denti la stracciavaa brano a brano.

ss

Si
Come ne Paltò mar legno tal ’hora
Che da duo venti sia percosso,e vinto ,Cisoia vno manzi Pha mandato. Se ora
Vifiakro al primo termine respinto.
E l’han girato da poppa,c da prora :
Dal più polsinte al fin resta sospinto .Così Filandro tra molte contese
Di duo pensieri al manco rio s’apprese.

, F4
Ragion li dimostrò, ed pericol grande ,Oltre il morir,del fine infame,e sozzo ,Se l'homicidio nel castel si spande:
E del pensare il termine gli e mozzo ,
Voglia , o non voglia al fin conuien che
Damati stimo calice nel gozzo , smallile .Por finalmente ne safìlitto core
Più de l’ostiuation potè il timore .

U timor nel supplicio infame , e brutto
Prometter fece con mille scongiuri ,Che fùria di Gabrina il voler tutto .
Se di quel loco fi partian sicuri -
Così per forza colse stempia il frutto
Del suo destre,poi lasciai quei muri .
Così Filandro a noi fece ritorno
Di se lasciâdo iuGrecia infamia,e scorno .

56
E portò nel cor siilo il silo compagno,

Che così scioccamente veci so hauea ,
Per far có sua già noia empio guadagno
D 'vna Progne crudel,d’vna Medea.
E se la fede,e il giuramento, magnoE duro freno non lo ritenea,
Come al sicuro fu morta sthaurebbe :
Ma quanto più si priore, in odio sthebbe .

Non fù da indi in quà ridermai visto ,Tutte le sue parole eranomeste•
Sempre sbspirgli vscian del petto tristo ,Et era diuenuto vn nono Oreste>
Poi,che la madre veci se , e il sacro Egitto,
E che stvlrrici Furie hebbe moleste ,E senza, mai celiar,tanto raffilile
Questo dolor,ch’infermo al letto il siile .

) 8
Or questa meretrice,che si pensa
Quanto a quest’altro suo poco sia grata ,Muta la fiamma,già d ’amore siiteli là ,In odio,in ira ardente,Searrabbiata >Ne meno è contra al mio fratelloaccesa,Che soste contra Argeo la federata •
E dispone tra se leuar del mondo ,Come il primo marito,anco il secondo.

s9
Vn medico trono dfinganni pieno ,
Sufficiente,& atto a simil vopo ,Che sapea meglio occider di veleno,Che risanar gpsiisermidi Silopo :
E gli promise, manzi più,che meno,Di quel,che dimandò , donargli dopo
CTiauesse con mortifero liquore
Penatole da gli occhi il suo Signore -

60
Già in mia presenza, e dfisttrc più personeVenia cott tosco in mano il vecchio ingiù

Dicendo,ch ’era buona persone ( sto .
Dà ritornare il mio frate! robusto ,Ma Gabrinacon nuoua intensione
Pria , die sti,isermone turbaste il gusto :
Per torii il consapeuole dappresso ,O per non dargli quel cTiauca prometto:
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La tazza, dous il talco età celato t
Dicendo , Ingiustamente è fé ti grana ,
Odio tema per costui,esitotanto amato,
Voglio esser certa cUe benandapraua
Tu non li dia, ne lucco auelenato •
E perquesto mi parch’el beuer.aggiosgio,
Non gli babbi a dar,le nò ne fai tu il lag-

6 l
Come pensi Signor, che rimaneste
Il miser vecchio conturbato allora !
La breuità del tempo sì l ’opr, teste ,
Che pensar non potè , che meglio fora -
Pur, per non dar maggior iòlpetto,desse
Il calicegustar senza dimora ,
E lsinfèrmo, seguendo virata! fède ,
Tutto il resto pigliò , che se li diede •

6}
Come spander, che nel piede grifagno

Tenga la starna,e sìa joertrarne pasto ,
Dai cali , che si tenea fido compagno ,
Ingordamente è lòpragiunto, e guasto ,
Così il medico , intento al rio guadagno .
Donde sperarla aiuto Irebbe coutrasto ,
Odi di somma audacia ellempio raro ,
E così auenga a ciascuir ’altro aliato.

64
ipw&_ Fornito questo il vecchio s ’era mestò
ipocoiisp, Per ritornareà la lila stanza, in v ìa :
mudi, Er vlàr qualche medicina apprestò ,
jafa . Che lo salualle da la pesta ria ,
itallorà Ma da Gabrura non le fu concesso ,

Dicendo non voler, cipandalle pria ,
Ciresi liicco ne io stomaco digesto
Il Ilio valor facesse manifèsto -

Pregarnon val ire far di premio offerta ,
Che io voglia lasciar quindi partire -

■Il disperato poi che vede cer ta
La morte sua , ne la poter fuggire ,
A i circoustairti fà la cosaaperta :
Ne la seppe costei troppo coprire ,
E così quel,che fece a gli altri spesso ,
Put i buon medico , al fin fece a se stessa -

66
mpiiptAEseguito con Palma quella, ch 'era

" Glàdi mio frate cairn nata manzi .
Noi circonstanti, che la cola vera
Del vecchio vdunmo,chefè pochi auazi:
Pigliammo questa'abomiueuoi sera ,
Piùcrudel di qualonque in selua stanzi ,E la serrammo in tenebroso beo ,
Per condannarla al meritato fòco -
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Seguircom ’ella di prigion leilostî :
Ma il dolor de la piagasi l ’âggreua,Che pallido ne l’erba riuerfolli .
Intanto duo Scudier, che (èco barretta.Fatto vira barca haueair de rami grossi .
Ermo,ride si fece in quella porre ,Chsindi altramente non si potea torre «

68
Zerbin cosi caualierfece fila scusa ,
Cireglsiiicrescad'hauerli fatto offesa ,Ma come pur tra caualieri s’vfa ,Colei che venia (èco fumea diffefii ,Ch’altramente sua fè sana contusa: sfa
Perche quâdo in sua guardia Isirauea prePromise a sua pallàuza di salilarla
Contra ogtPvudre venistea disturbarla.

%
E se in altro potea gratificargli ,
Prqntilfimo o sferrasi a la sua voglia ,
Kilposè il caualier, c he ricordargli
Sol voi,che da Gabriua si discioglia
Prima ch ’ella (rabbia cosà a machinarglì
Di ch ’estb in daino poi fi penta,e doglia
Gabriua tenne sempre gii occhi bassi ,l’EKCHE non ben rispostaal vero dalla.

7->
Con la vecchia Zerbin quindi partisse
A la già promessi) debito viaggio :
E tra le tutto il di ia maledisse ,
Che far gli fece a quel Barone oltraggio.
Et or , che pei gran mal,che gli ne disiò
Chi lo sapea, di lei sii instruttme saggio ,
Se prima Isirauea a noia,e a dispiacere ,
Or l’odra si che non la può vedere -

7 i
Ella,chedi Zerbin sà sodio a pieno ,
Nè m mala volontà vuol'ctTer vinta »
Vn’oucia alni non ne riporta meno »
La tien di quartale la fa risa di quinta.
Nel coderà gonfiat a di veleno,
E nel viso altramente età dipinta.
Dunque ne la concordia,elisio vi dico,
Tenean lor via per mezo il bosco antico,

71
Scco volgendo il Sol verso la sera
Vdtron gridi,e strepiti.e perorile,
Ciré facean segno di battaglia fiera 1
Che quanto era il rumor,vicina follò
Zerbino per veder là colà,ripeta ,
Versò il rumor in gran fretta si mosse ,
Nè fu Gabriua lenta a seguitati o.
Di quel,disiartene al 'astro canto io parlo.
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Vincantato palagio al Mago Atlante
Disfa litigiose , e volge m fuga quello .
Si ritrouan Raggiera , e Bradamante ,
E van per trar da morte vn damigello*
Md vn Castel , conosce nel sembiante
La Donna il traditor di Vinabello .
Quattro guerrier puggier abbate in fretta
E poi lo feudo entro d’vn poggo getta .

gyrV

W Cmaì
Giusta

(felci;

ALLEGORIE .Sotto la persona cPAstolso che co’l suono del corno libera i caualieri
prigioni , è compreso l’huomo dotto , che con la facondia sua giova amolti Pinabello veciso da Bradamante .ci dà A vedere,che Lira di Dio ca¬de pure in vjtimo sópra il reo Q? ben iarda a venire - Perii nobile atto-di Ruggierojche gena lo scudo incantato nel pozzo,siamo allertiti à da¬
lie re in tutto, & per tutto nelle nostre arcioni schifar le fraudi,e glsingâni. £tj ' (
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Ortesi Donne,e grate
al vostro amante

Voi che d ’vn solo a-
nior sete contente ,

Come , che certo sia ,
fra tante >e tante ,

Che ranliime siate in questa mente ,
î Non vi dispiacciaquel,duo dissi mante,

| Quando contra Gabrina sili si ardente :

j E s ’ancor fon per spendenti alcunverso ,

J Di lei biasmando Inanimo perverso .
‘ i
i Ella era tal , e come imposto stimmi
l Da chi può in me,non preterisco il vero:

l’er questo io no oscuro gli onor fummi
i D ’vna,e d ’Q’altra,c’habbia il cor sincero.
! . Quel,che ' ! maestro silo per tròta nummi
[ Diede a ’Giudeijiió nocq; a Giani,o a Pie

Nò d ’ Ipermestraè la stima men bclJa'ro ;
{ Se ben di tante inique era sorella .
i , ?
ti Per vna , che biasmarcantando ardisco ,
j Che Potdinata istoria così vole ,
I Lodarne cento incontranstosserisco >
i E far lor virtù chiara più chest Sole .
! Ma tornado al lauor, che vario ordisco ,
j Cista moiri slot mercé) grato esser suole z"ì I Del Caualier di Scoria io vi dicea ,Clstvistaitrogrido appresso vdiro hauca -

4
Fra due moragiie entrò in vii stretto calle.
Onde vfeia il grido: e nó sii molto inâte:
Che giunse , dotte in vna chiusa vaile
Si videvn Caualier morto d aitan te -
Chi sia dirò : ma prima dar le spalleA Franciavoglio , e girmene in Levante'Danto, elstio trotti Astniso Paladino ,Che per Ponente statica preso il camino .

Io lo lasciai ne la Città crudele ,Onde co ’I suon del fòrmidabil corno
Hauea cacciato il popolo infedele >E gran periglio toltosi dintorno :
Et a J compagni fatto aliar le vele ,E dal lito fuggir con giaue scorno .Or seguendo di lui >dico , che prese•La via d ’ Armenia , e vsci di quel paese .

Coì . • Orlando Furioso.
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O XXII . 6
E dopo alquanti giorni in Natalia
Trouoslî,e in verso Brulla il camiti tene .
Onde continuando la sua via
Di qua dal mare in Tracia se ne venne .
Lungo il Danubio andò per PVngheria,E, come battesse il suo destrier le penne ,I Moraui , e i Boemi passò in meno
Di vèti giorni,e la Franconia , e il Reno-

7
Per la sciita d ’Ardemia in Aquisgrana
Guise,e î Barbare , e in Piastra ai sin s ’im~
Istaura,che soffia verso tramóiana -sbarca
La vela in guisa in sù la prora carca ,
Cista mero giorno Astolfò non lontana
Vede Inghilterra, one nel sito varca .
Salta à cauallo , e in tal modo lo punge,
Cista Londra quella sera ancoragiunge -

8
Quitti sentendo.poi,ebistl vecchio Otone

Già molti mesi inanzi era in Paiigi ,
E che di nuouo quali ogni Barone
Hauea imitato i suoi degni vcstig, ••
D ’andar subito in Francia li dispone ,
E cosi tornò al porto di Tamigi .
Onde coii vele alte vscendo suora ,
Verso Calellio fè drizzarla prora .

, 9
Vnventolin , che leggiermente a Porza
scrédo Italica adescato il seguo a i onua :
A poco à poco cresce , e sì rinforza :
Poi vien sì,cista ! nocchier ne toprnbóda:
Che ii volti la poppa , al siiste ioizu :
Se non li caccieràsotto la sfionda - '■
Per la schenadel mar tien dritto il legno:
E sà camiti cìitierso al suo disegno .

10
Or corre a destra , orse sinistra mano

Di qua di là , dotte Fortunaspinge ;
E pigr a terra al fin presto à Roano ,
E , come prima il dolce Ino attinge ,
Fà rimetter la sèlla à Rabicano >
E tutto s’arma , c la spada lì cinge .
Prende il camino , & ha seco quei corno.
Che li val puucliernille Intanimi uomo *

11
E giunse , trauersaftdo vna foresta ,'
A piò dJvn colie ad vna chiara fonte ,
Ne Phora, che ‘ i monton di pascer reità
Chiuso in capâna,ò sotto vn catto mòte .
E dal gran caldo , e da la sete insista
Vinto , si trasse Pelmo da la fronte ;
Legò il destrier tra J^ più ! pelle fronde ,
E poi venne per bere a se frescheonde .

O Non
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Non hatiea mesto ancor le libra in molle . Desideroso di condurre a fine
Ch ’vn villane ! .clic Vera ascoso appresso , Il Paiadin si gloriosa impresa ,■
Sbocca fuor d’vna macchia , c il destrier
Sopra vi salse,e se ne v,\ con cfib . frolle,

.Affissò il rumor sciite, e il caco estolle :
E poi che ’l danno suo vede si ctprello ,
Lasciala fonte , e fatio senza bere
Li và dietro corrai so a più potere .

ij
Quel ladro non fi stende a rutto corso , ,
■Che dileguato si sana di botto ;
Ma or lenta lo,or raccogl tendo il inoi so.
Se ne va di galoppo , e di buon trotto .
Ficco del bosco dopo vii gran discorso :
F, l ' vno , e l’idcro al lin si sù ridotto
Là , dotte tanti nobili Paloni
Eran lènza prigion più che prigioni .

14
Dentro il palagio il villane ! sì caccia sgua.
Con quel destrier , che i veti al collo ade
Forza è eh ’Adolfo,ilqtial lo scudo Tpacia
L' elmn . c Lastre arnie,di lontan lo segna,
Pur piuge anch ’cgli .e tutta quella traccia
Che fin qui fianca seguita , sì dilegua :
Che piti uè Rubican , uè il ladro vede ,
Egira g!’ocihi,e Titanio affretta il piede ,

is

Non tarda più,che I braccio non indiine
A protrar , quanto lgr .tic marmo pesa ,
Come Atlante le man vede vicine ,
Per far,che Parte sua sia vil pesa ,
Sospettoso di quel , che può venire .
Eo và con noni incanti ad aiîàlire .

19
Lo fà con diaboliclic sue lame

Parer da quel diuerso , che solea .
Gigante ad altri,ad astri vn vistan panie:

Affretta il piede , e và cercando in vano
£ le logge , e le camere , e le (ale :
Ma pei notiate il perfido villano ,
Disila fatica nulla sì prelude .
Non sà don e stabbia ascosi) Rabicano ,
Quel silo veloce sopra ogni animale .
E senza frutto alcun tutto quel giorno
Cercò di sù di giti , dentro,e dintorno .

16
Confuso , e lasso d 'aggirarsi tanto ,
Manide , che quid foco eia incantato :
E del libretto , c'bauea sénipie a canto ,Che Eogilìilla in India gli fianca dato ,
Acciò che ricadendo iu nono incanto ,
Poteste aitatsì , si sii ricordato .
A (indice ricorse , e vide tosto
A quante catte era il rimedio posto .

17
Del palazzo incantato era diffuso
Scritto nel libro,e Ceran ferirti i modi
Di fare il Mago rimaner confuso ,
E a tutti quei prigion disinone i nodi ,
Sotto la soglia era vno spirto chiuso ,Che facea questi inganni , e queste frodi
E ieuata la pietra , onde sepolto ,Per lui sarà fi palazzo in fumo sciolto .

Ad altri vn enuaher di faccia rea . :ue
Ogn ’vno in quella formasti che li appai
Nel bosco il Mago , il Paladin vedea ,
Sì , che per rihauer quel , che li tolse
Il Mago , ogn ’vno al Paladin fi volse .

20
Ruggicr , Gradasso , I tolde , Bradamanre ,

Liam ! intatte , Prasildo , altri guerrieri
In questo nono errar fi feto mante ,
lVrdistrugger ' il Duca accesi , e sieri .
Ma rimordesti il corno in quello instatey
Che se loro abballar gli animi altieri .
Se non si soccorrea col grane siiono,
Morto era il Paladin lenza perdono .

11
Ma tosto , che si pon quel corno a bocca ,

E Et sentire intorno il suono borrendo ,
A guisa di colombi , quando scocca
Lo scoppio , vanno i Cattalicr fuggendo.
Non meno al Negromante fuggir tocca :
Non nten suor de la rana esce temendo,
Pallido , e sbigottito se ne stringa
Tancochc ’l suono bombii no io gistga .

Zi
Fuggì il guardia co i suoi prigioni , e dòpo
De le stalle fuggir mosti causili >
disastro , clic fune a ritenergli er ' vopo ,
E seguirò i patron per vari ) calli .
In cala non restò gatta , nè topo
Al suon che par che dica , Dalli dalli .
Sarebbe ito con gh astri Rabicano >
Se nó,ch ’a l' vscir véne al Duca in mano,

13
Astollo , poi c’bebbe cacciato il Mago :
Leuò di stì la foglia il grane sasso ,
E vi titrouò torto alcuna imago ,
Et altre cose , che di scriuer fallò .
E di distrugger quello incanto , vago ,
Di ciò che v 1trottò , fece fracassa ,
Come li mostra il libro , che far debbia:
E si sciolse il palazzo in fumo,e I nebbia .
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VENTESIMO SECONDO.
Quiui trouò , che di catena d'oro

Di Ruggiero il cauallo era legato >
Parlo di quel , che il Negromante Moro
Per mandarlo ad Affina gli hauea dato :
A cui pòi Logistica te il lavoro
Del freno, ond’era in Francia ritornato :
E girato da PI lidia a ['Inghilterra
Tritto hauea il lato destro de la terra .

2-s
Non sò » se vi ricorda > die la briglia

Fasciò attaccata a 1 arborequel giorno ,
Che nudada Ruggtcr (pari la figlia
Di Galafrone , e li se Paltò lcorno.
Fè il volante destrier , con mcrauiglia
Di chi Io vide , al Mastrolilo ritorno :
E con lui stette insostalgiorno sempre ,
Che de l’incanto sur rotte le tempre .

16
Non potrebbe eslcr stato piò giocondo
D ’alcra auentura A stolto , che di questa :
Che per cercar la terra,e il mar , fecondo
Olmtea desii-, quel cista cercar li resta ,
E girar tutto in pochi giorni il mondo ,
Troppo venia questo ippogrrso a sesta .
Sapea egli ben , quâ'.o a portarlo era atto
Che Phauea altroue aliai protiatoî fatto.

27
Quel giorno in India lo prono , che tolto

De la sartia Mestila sii di mano
A questa federata,chetravolto
Gli hauea î mirto silvestre il viso vinario .
E ben vide , e notò , copie raccolto
Li su sotto la briglia il capo vano
Da Logiltilla ; e vide come «istrutto
l ode Ruggierper farlo andar per tutto .

28
Fattodisegno Plppogriso torsi ,
La sella sua,clstappit . (so hauea , li meste ,Eli fece , levando da più morsi
Vira cola . Le vn’akra,vn che lo resse ,
Clic de i destrier,che in suga erano corsi ,
Quiui attaccate eran le briglie speflè ,Ora vn pensier di Rabicanosolo
Lo ta tardar , che non si leva a volo .

2?D ’amar quel Rabicanohauea ragione .
Che non n’era vn migliorj>correr lacia,
E sbanca da Pestrema regioneDe PIndia cavalcato mfiistin Francia >
Pensa egli molto , e io somma si dispone
Darne più tosto ad vn suo amico macia ,Che lasciandoloquivi in sù la strada,
Se Phabbia il primo,cistapassami accada

jo lofi -
Scava mirando , se vedea venire

Pel stoico o cacciatore,o alcun villano ,
Da cui farsi poteste indi seguire
A qualche Terra, e trami Rabicano^Tutto quel giorno sosta Pappjrire
De Paltro stette riguardando in vano .
Istaltro mattin, rh ’era ancor Paer fosco ,Veder li panie vn caualicr pel bosco .

5 1
Ma mi bisogna s’io vo dirui il resto , (te .
disto crolli Ruggier prima,e Bradaman -
Poiche si tacque il corno,e che da questo
Loco , la bella coppia sii distante :
Guardò Ruggicro.e sù a conoscer presto
Quel,che fin st. gli hauea nascoso Ariate .
Fatto hauea Atlante,che sosta quelPhora
Tra lor non -Peran conosciuti ancora .

? 2
RuggierriguardaBradamante , & ella
Rigiratila lui con alca meraiiiglia :
Che tanti di Phabbia disoleato quella
1Uniron , sì Panirno , e le ciglia .
Ruggierabbraccia la stia Donnabella ,
Che più , che rota ne divien vermiglia .
E poi di siila bocca i primi fiori
Cogliendovien de ' suoi beati amori .

Tdinaro ad iterar gh abbracciamenti
Mille fiate , & a tenerli stretti
I duo felici amanti , e sì contenti ,
Cista penai gaudij lor capiano i petti .
Molto lor duol > che per incantamenti,Mentre, che sor ne gli errabonditetti ,
Trâiornons 'cran mai riconosciuti ,
E tanti lieti giorni eran perduti .

Bradamantedisposta di far tutti
I piaceri , che far vergine saggia
Debba ad vn suo amator, sì che di lutti ,
Séza il liiri onere offendere,il lottraggia.
Dice à Ruggier > le a dargli virimi frutti
Lei no voi sépie bauerdura,e selvaggia .
La fàccia domandar per buoni meri
Al padre Amon : ma prima si battevi .

Ruggier , che tolto haitria non solamente
Viver Christianoper amor di questa ,
Consterà stato il padre , e anticamente
L ’auolo , è tutta la iva stirpe onesta :
Ma per farlepiacere immantinente
Data le stantia lavila che h resta ,
Non che ne PaCqua sdiste ) ma nel foco
Pei tuo amor parte il capo mi sia poco.O i Per
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Per battezarsi duisque , indi per sposi

La Donnahauer, Ruggier si misi in via,
Guidando Bradamanteà Vallombrosa
( Così su nomiata vna Badia
Ricca , e bella , ne men religiosa ,
E cortese a chiunquevi venia)
Etrouaroà l’vscirde le foresta
Dolina, che molto era nel viso mesta .

37
•Ruggier, ehe sempre vman , sîpre cortese

Era àciascun,mapiù à le Donne molto >
Come le belle lagrime comprese
Cader rigando il delicato volto ,
N ’hebbe piotaste , e di dclir5 accesi
Di sapeDil suo affanno ; & a lei volto ,
Dopo honesto saluto domandone,,
Perc'haueasì di pianto il viso molle .

3 »
Et ella alzando i begli vmidi lai »

•Vinanissimamente li rispose ,
E si cagion deJ suoi pensosi guai .
Poi che le dimandò , rutta gli espose .
Gentil Signor ( disse ella ) intenderai,
Che queste guancie son sì lagninosi
Per si pietà , ch’a vn giouanettoporto ,
Che i vn castel qui prestò oggi sia morto

39
^Amando vna gentil gioitane , e bella ,

Che di Marsilio Rè di Spagna è figlia.
Sotto vn vel bianco , in seminii gonnella
Pinta si voce . e il volger de le ciglia ,
Egli ogni notte si giacea con quella
Senza darne sospetto a si simiglia .
Ma sì secreto alcun essernon priore , (te .
Ch*a lago andar nó sia di 'si vegga, e «o-

40
Se n 'accorsi viro,e ne parlò con dui ,
I duo con altri , infili ch'al Rè su detto
Vennevn sedei del Rè l ’altr’hieri a nui ,
Che questi amanti fè pigliar nel letto :
E ne la rocca gli ha fatto ambedui
Pulitamente chiudere in distretto-
Nè credoper tutto , oggi c 'habbia (patio
II giouéjche nó mora in pena,e in strado

41
Fuggitame ne son per non vedere
Tal crudeltà , che vino barderanno ;
Issi cosi mi potrebbepiù dolere
Che faccia di sì bel gioitine il danno .
Nè potrò hauer giamai tanto piacere ,Che non si volga subito in assillilo :
Che de si cmdel fiammami rimembri ,

. C'habbiaarsi i bellice delicati membri ,

N T O 41
Bradamanteode ; e parch ’assai le prema
Questa nouelsi , e molto il cor l 'annoi ,Nè par,chemen per quel dannato tema,Che foste vno de’ fratelli suoi :
Nè certo la paura in tutto scema
Era di causa » come io dirò poi .
Si volse ella à Ruggiero, e dille , Parme ,Che in siuor di costui sten le nostr ’arme.

_ 43
E disse a quellamesta , lo ti conforto ,Che tu vegga di porci entro a le mura :

Che ( est gioitine ancor nó hauran morto
Più non l ’vccideran , stantie sicura .
Reggierohauendo il cor benigno scorto
De la lila Donna , e si pietosa cura ,Sentì tutto infiammarlidi delire
Di non lasciare il gioitine morire .

44
Et à la Donna, a cui da gì ’ occhi cade
Vn rio di pianto, dice, Or clic s ’aspetta ?
Soccorrer qui > non lagrima » accade,
Fà , ch ’oue è questo tuo, pur tu ci metta ,
Di mille lance trar > di mille Ipade
Te 'l promettisi pur che ci meni in fretta.
Ma studia il passopiù che puoi,che tarda
Non sia l ’aita , e in tanto il foco barda .

45
salto parlar , e si fiera sembianza

Di quella coppia à merauiglia ardita ,
Debbon di tornar forza la speranza
Colà , dond’era già meta fuggita .
Ma , perche ancor più che si lontananza,Temerla il intronarsi via impedita :
E che seria per questa indarnopresi :
Stana la Donna in le tutta sospesa .

46
Poi dille lor , Facendo noi la via ,
Che non sarebbe ancor 'acceso il fòco :
Credo ch'a tempo vi si giungerla ,
Che dritta , e piana và li n’a quel loco :
Ma gir comiseli per così torca e ria ,
Che ’J termine d’vn giorno seria poco
A riulcirne > e quando vi faremo , .
Che crolliam morto il gioitine mi temo.

47
E perche non andiam ( dille Ruggiero )Per la più corca ? e la Donnarisposi
Perche vn castel de' Conti da Ponticro
Tra via li troua oue vn costume pose >Non son tre giorni ancor,iniquoe fiero ,
A caualicri e a donne allentinosi
Pinabeilo, il peggior huomo che viua,
Figliuol del Conte Anselmo d'Altariua .
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Quindi uè caualier >nè donna passa ,

Che se ne vada sema ingiuria , e danni -
L' vno , el ’altro a pie resta , ma vi lassa
Il guerrier fatine , e la donzella i panni .
Miglior caualier lancia non abbassa ,
E non abbassò in Francia già molt ’anui
Di quattro,che giurato hanno al castello
La legge mantener di Pinabcllo .

49 , ,Come l ’vfanza , che non e più antiqua
Di tre dì , cominciò , vi vò narrare :
E sentirete se su dritta , ò obliqua
Cagion , che i caualier fece giurare -
Pinabeilo ha vna donna cosi iniqua ,
Così bestiai , ch’al mondo è senza pare ••
Che co lui,no sò dotte,andarlo va giorno
Ricrouò vn Caualier , che lese scorno .

50
Il caualier perche da lei beffato
Fù d ’ vna vecchia,che puttana in groppa
Giostrò con Pinabel > ch ’era dotato
Di poca forza,e di superbia troppa ,
Et abbattello , e lei smontar nel prato
Fcce, e prono s'andaua dritta , ò zoppa ,
Làfciolla a piede,e se de la gonnella
Di lei, vestir f antica Damigella •

si
Quella , ch’a piè rimase dispettosa

E di vendetta ingorda , e sitibonda :
Congiunta à Pinabel , che d ’ogni cosa,
Dotte sia da mal lar , ben la seconda :
Nè giorno mai , nè notte mai riposa ,
E dice , che non sta mai più gioconda ,
Se mille caualieri , e mille donne ,
Nò mette à piedi,e lor toste armeni góne

; z
Giunsero il dì medesmo ( come accade)

Quattro gran catta lieti ad vn sito loco ,
Ei quai di remotissime contrade
Venuti a queste parti eran di poco ;
Di tal valor , che non ha nostra etade
Tant ’altri buoni al bellicoso gioco ,
Aquilante , Grifóne , e Sansònerto ,
Et vn GuidqnSeluaggio giouinetto .

Pinabel con sembiante assaicortese
Al castel, disto vstio detto , li raccolse :
La notte poi tutti nel letto prese ,
E presi tenne : e prima non li .sciolse ,' Che li fece giurar,clstvn attuo,e vu mese,
( Questo sù a punto il termine,che tosse )
Stanano quitti , e spoglierebbon quatti
Vi capttaslerc3ua (iê erranti - .

14 i »7
E le donzelle >c’hauessér con loro , , ,
Porriano a piedi , e tornan lor le vesti »
Così giurar , cosscostretti foro

: Ad ostentar,bene he turbati , e mesti .
Non par , che fin’a qui contra costoro
Alcun possagiostrar , che a piò non resti .
E capitati vi sono infiniti ,
Cista piè , e senz’arme sé ne son partiti .

5 f
E ordine tra lor , che chi per sorte
Esce suor prima , vada a correr solo .
Ma se trotta il nemieo così forte ,
Che resti in fella , e getti lui nel suolo ,
Sono vbligati gli altri infitr’a morte
Pigliar lstmpresa tutti in vno stuolo .
Vedi or , se ciascun d ’essi c così buono
Quel , dilesser dè, se tutti insieme sono .

s6
Poi non conuiene a ^ importanza nostra ,
Che ne verrà ogni indugio,ogni dimora ,
Che punto vi fermiate a quella giostra ,
E presuppongo , che vinciate ancora .
Che vostra alta presenza lo dimostra .
Ma non è cosa da fare in visthora ,
Et è gran dubbio cltest gioitine s ’arda ,
Se tutto oggi a (occorrerlo li tarda - .

Î7
Dille Rugf; ier,Nó riguardiamo a questo ,
Facciam noi quel , che si può far per nui,
Dubbia chi regge il ciel cura dd resto ,
O la Fortuna , le non tocca a luì .
T i sìa per questa giostra manifesto ,
Se buoni siamo d ’aiutar colui ■
Che per cagion sì debole , e sì licite
( Come n’hai detto ) oggi bruciar fi deue «

sii
Senza risponder altro la Donzella

Si utile per la via . ch’cra più corta ,
Più di tre miglia non andar per quella ,
Che li trottato al ponte , & a la porta »
Dotte sì perdon Parme , e lagonella »
E de la vita gran dubbio sì porta ,
Al primo apparir lor di sù la Rocca
E chi due botti la campana tocca .

S9
Et ecco de la porta con gran fretta
Trottàdo s’ vn ronzino vn vecchio vscio.
E quei venia gridando , Aspetta , aspetta.
Restate ò là , che qui si paga il fio :
E , le lMànza non v’è stata detta ,
Che qui si tien , or ve la vò disio .
E contar loro incominciò di quello
Costume , esse servar fi Pmabdso .o ? po»
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Poi seguitò ., volendodar consigli ,
Conferà vsato a gli altri canai,eri .
Fate spogliar la donna (dicea,) figli :
E voi 1 arme lasciateci,e i destrieri .
E non vogliate metterai a perigli
D ’andare incotta a tai quattro guerrieri :
Per tutto vesti , arme, e canali ! sfiatano ,
La vitasol mai non ripara il danno -

61
Non più sdiste Rugginenti piùch ’io sono

Del rutto msormatistìmo , e qui venni
Per far pronadi me,se cosi buono
In fatti fon >come nel con mi tenni.
Armi,vesti , cauatlo,altrui non dono ,
S 'altro non sento che minacce , e cenni .
E fon ben certo ancor , che per parole
Il mio compagnole sue dar non vuole .

61
Ma per Dio fâch’io vegga tosto in fronte,
Quei,chene voglion torre arme , cauallo
C’habbiamoda pafl

'ar’ anco que ! monte ,
E qui non fi può far troppa internai lo *
Rispose il vecchio,Eccoti suor del ponte,
Clic vien perfarlore non Indille in fallo ,
Clstvn ciualicr rstvscì che sopraueste
Vermigliehauea,di bianchi fior conteste ,

Bradamantcpregò molto Ruggiero,
Che le lasciaste in cortesia Pastinino
Di gittar de la sella il caualiero »
C'hattea di fiori il bel vestir trapunto .
Ma non potè impetrarlo: e sii mestiere»
A lei far ciò , che Ruggier volse, a pimto ,
Egli volse Pimprefàtutta hauerc ,
E Bradamantelì stelle a vedere .

64
Ruggieroal vecchio domandò chi foste
Questo prima ch ’vscia sor de la porta -
E Sónlonctto dille , ch 'à le rosse
Vesti conosco , e bianchi fior . che porta ,
L’ vno di qua, l’altro di là si mostè
Senza parlarsi , e sii l 'indugia corta ,
Che s ’andaro a trottar co i fin i balli ,
Molto affrettando i lor destrieri i palli ?

6 5
In questo mero de Incocca vsciti
Eran con Pinabel molti pedoni ,
Presti per leuar Parme , Se espediti
A ì Canalier, ch’vlciâ fuor de gli arcioni .
Venian!! incontra i canai ieri arditi
Fermando in sù le reste i gran lancioni
Crostiduo palmi, di nasino certo ,Che quasi erano vguali insino ai fèrro .

Ditali n’haueapiùd ' vna decina
Fatto tagliar di sù lor ceppi vini
fiati folletto a vita feltra indi vicina ,
E portatone duo per giostrarquitti .
Haucr feudo , e corazza adamantina
Bisogna ben,che le percosse Echini .
Haueanefatto dar, tosto che venne ,
L’vno a Ruggier,Paltro per se ritenne .

67
Con questi , che passar douean gl ’incudi ,

Sì ben ferrate hauean le punte estreme ,
Di quà , e di là fermandoli a gli fendi ,
A mezocorso si scontrato insieme ,
Quel di Ruggier, che li demoni ignudi
fece (fidar, poco del colpo teme ••
De lo scudo vò dir, che fece Atlante .
De le cui forze io v ’ho già detto sitante>

68
10 v 'ho già detto , che con tantaforza

L ' incanrato splendor ne gli occhi sere ,
Cista! discoprirsi ogni veduta ammorza,
E tramortito Plilioin fa rimanere .
Per ciò , s ’vn gran bisogno non lo sforza ,
D ’vn ve! coperto lo solea tenere .

Si crede clstanco inipenetrabi ! folle ,
Poi,cista questo incontrar nulla si mosie .

69
E 'altro, c’hebbe l ’artefîce men dotto , *
lì grauillìmo colpo non (offerse .
Come cocco dal fulmine , di botto
Die loco ai serro, e per mezo s ’aperse ,
Die loco al serro , e quel irono di (otto
11 braccio , cista stài mal si ricoperse :
Si che ne sii serico Sansoiictto ,
E da la siila tratto al ino dispetto .

70 .
E questo il primo fu di quei compagni ,
Che quiui mantenean Pv lonza sella :
Che de le spoglie altrui non se guadagni ,
E cista la giostra vici fuor de la sella »
Cosimeli che ride,ancotal ’hor si lagni ,
E fortunataPhor treni ribella .
Quel de la rocca replicandoil botto
Ne fece a gli altri ca uaìteri motto .

71
S’era accostato Pinabello intanto .

11
A Bradamanteper laper chissisie
Colui , che con prodezza e valor tanto
11 caualier del Ilio castel pelatile .
La giuffitia di Dio, per darliquanto
Era ilmcriro suo , ve lo condusse
Sù quel destriermedesimo , clstinante
Tcito haueaper inganno a Brasiamone >

Fornito |
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fornito a punto era fottuto mese , Cosi dicea Grifo » , così Aquilante ,Che con lei ritrouandosia camino Giostrarda (osa sol volea ciascuno .

(Se vi ricordâ questo Ma ganze (e
La gittò he la tomba di Merlino :
Quando da morte vii ramo la difese ,
Che foco cadde,anzi il suo buon destino ,
E traisene , cred. ndo ne io speco
Ch'ella foste sepolta,il destrier seco .

75
Bvadamante conosce il (uocauallo ,

E conosce per lui siniquo Conte ,
E pei ch ’ode la voce , e vicino hallo
Con maggior atccntion mirato in fronte,
Questo e il traditor[distè ! (èiiza fallo ,
Che procacciò di farmi oltraggi, & onte ,
Ecco il peccato sito , che l’ha condotto ,
Oue haurà de’suoi inciti il premio tutto

74
Il minacciare, e il poi mano a la spada

fu tutto a vn tempo,e lo alterarsi a quello .
Ma manzi tratto gli lenii la strada ,
Che non potè fuggir verso il castello .
Tolta è' la (penie,ch ’a (astiar si vada ,
Come volpe a la tana , Pinabeiio
tigli gridando, e senza mai far testa
Fuggendo fi cacciò per la foresta.

7f
Pallido , e sbigottito il miser sprona ,
Che posto ha nel fuggir l ’vltuna (pome .
L ’anumila Donzella di Dardona ( me
Gli ha il seno a 'fiichfe le perente, e pre¬
vie co lui sempre,e mai non'Pabbâd tuia ,
Giade è il rumor,e il bosco intorno genie
Nulla al castel di questo ancoî s ’intendc,
l ’ejsò chcgn ’ vu a sfuggisi solo attende .

7é
Gli altri tre caualien de la fortezza

intanto erano viriti in SÙ la via :
Et hautan seco quella male -mezza ,
Ché v ’hauea posta la costuma ria .
A ciascun di lor tre , che’l morir prezza
Più (sbatter vita,che con bialmo sia , ( io ,
Di vergogna arde il viso , c il cor di «fio¬
che unti ad assalir vadano vn solo ,

77
Lactude ! meretrice , cJhauea fatto
Por quella iniqua vsanza, & ostentarla ,
Il giuramento lor ricorda, e il patto ,
Ch’estì fatto sbancan per vendicarla .
Se sol con questalancia te gli abbatto ,
Perche mi vuoi con altre accompagnarla••
sDice Guido» Seiuaggioje s ’io ne mento
Eeuami il capo poi , esisto fon contento .

E presto , e mono rimanere mance .
Ch’mcótra vn sol volei 'andarpiù d’ ma,
La donna dicea lor,A che far tante
Parole qui sènza profitto alcuno? (ti,
Per torte a colui Parme iov 'l .o qui trac -
Non per far none leggi, e noni patti -
. , . , 79 (me

Quando 10 v’hauea in prigione era di far-
Quefle scuse , e non hora.che son tarde .
Voi douetc il preso ordine seiuarme ,
Non vostre lingue far vanne,e bugiarde .
(fuggici gridarla !or,Eccom-:'arme .
Ecco il destrier , c ’ha musila lèlìa .e barde ;
I panni de la Donna ecconi ancora ,
Se li volete a che più far dimoia ?

80
La Donna del caste ! da vn lato preme ,

Ruggier da salirò !i chiamale li râpogna.
Tanto eh a forza si spiccam insieme :
Ma nel vitomfammatiili vcigigna .
Dianzi appaine Pvno , e saltici lane
Del Marchesehonoraro di Borgogna .
Ma Guidoi*,che più grane hcsibe i! cariai -
Venia lor detto co poco inttriialio . sia

Si
Con la nredesma alfa,con che hanea
Sanfònctto abbattuto, Ruggita viene
Coperto da lo tendo , che folca
Atlantehauer sù 1monti di Pitene :
Dico quel incastrato , che foiemlea
Tanto , c’vmana vista nol sostiene .
A cui Ruggier per svinino soccorso,
Ne 1più grani perigli hauea ricorso . ■

81
Benché solo tre fiate bisognoso
sE certo 111gran periglio,'visone il lume
le piane due ..quando da i regni molli
Si traile a più iati .scuole costume •
La terza,quando 1denti mal fattoli!
falciò de febea a le marine spume ,
Che dentan denotar la beila nuda ,
Che fu a chi la campò poi così cruda .

83
Fuor,che queste tre volte, tutto’! resto
Lo tenea lotto vn velo in modo ascoso ,
C li 'a discoprirlo elTèr potea ben presttr,
Che del suo aiuto fosse bisognoso •
Quitti a la giostra ne vernacoli questo ,
Come io v 'ho detto ancor,così animoso,
Che quei tre cauaher, che vedea manti,
Manco temea,che pargoletti infanti.

O 4 ■ Rug»
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Ruggier scontra Grifone , oue la penna
Oc lo scudo a la villa si cougiunge .
Quel di cader,da ciascun lato accenna :
l .t ai fin cade,e lesta al destrier lunge ,
Metto a lo scudo a lui Grison ! antenna ,
Ma per trauerso .e non per dritto giùge >
E,perche lo trono forbito , e netto ,
Mandò strisciando,e sè contrario effetto .

85 ,Roppe il velo .e squarcio,che li copria
Lo spanentofò Se -incantato lampo : ^A ! cui splendor cader li ccmueuia ( (capo
Con gnocchi ciechi . e non vistila alcun
Aquilante , elsa par seco venia ,
Stracciò statianzo.-* so lo feudo vampo .
Lo splendor ferì gli occhi a i duo fratelli :
Et aGuidon,che correa dopo quelli .

86
Chi di qua , chi di là cade per terra : sosoia ,

Lo laido non pur lor gl i occhi abbarba -
Ma fi,che ogn 'altro senso attonito erra .
Ruggier , che non sà il fin de la battaglia ,
Volta il cauallo,e nel voltare afferra
La spada sua,chesìben punge,e raglia ,
E nessun vede,che gli sia a stmeontro ,
Che tutti eran caduti a quello scontro .

87
I caualieri .e insieme quei .ch ’a piede

Eran vicinile cosi le donne anco ,
E non meno 1 destrieri,in guisa vede
Che par che per morir battano il fianco ,
Prima si merartiglia,e poi s ’auuede ,
Chc ’l velo ne pendea dal Iato manco :
Dico il velo di seta, in che folca
Chiuderla luce di quel caso rea .

88
Presto si volge.e nel voltar cercando
Con gli occhi và starnata sua guerriera ,E vien là dotte era rimala , quando
La prima giostra cominciata sera .
Pensa clstandata sia siton lo trottando )
A vietar che que ! gitatene non pera soda
Per dubbio , disella ha forse,che non sat¬
in questo mczo .ch’a giostrar fi tarda •

8?
fra gli altri che giacean , vede la Donna ,La Donna che sbattea quitti guidato .Dinanzi se la pon,si come assonna .Evia cavalca tutto conturbato .
D ’vn manto,clsestà battea sopra la gótta .Poi ricoperse lo sondo incantato :
E i sensi ribatter le fece tosto ,Cbe$ nocino splendor ' irebbe nqfrpsto,

N T O 90
Via se ne và Ruggier con faccia rossa ,Che per vergogna di lenar non osa .

Li pai,ch ’ogisvno improuerar h polso
Quella vittoria poco gloriosa .
Clsemenda pofš ’io fare,onde rimossa
Mi sia vna colpa cauto ebbobriosa ì
Che ciò che vinsi mai su per sartore
Diran , d ’mcantt,e non per mio valore,

91
Mentre cosi pensando seco gitta,Véne in quel,che cercaria,a dar di cozzo,Ch ’in mezo de la strada sopr 'arriua ,Doue profondo era canato vn pozzo .
Quitti sarmento a la calda ora esti ita
Si traea,poi «sbattea pieno il gozzo .
Disse Ruggier , Or proueder bisogna ,Che non mi facci,o scudo , più vergogna .

P.iu non starai tu meco,c questo sia solo
L ' vkimo biasimo, c ’bò d’hauerne al mó -
Così dicendo,smonta ne la via ,
Piglia vna grossa pietra,e di gian pondo ,E la lesa a lo scudo,& ambi imita
Per stallo pozzo a rittouarne il fondo ,
E dice,Costà giù slatti fepulto , soo.
E reco stia sépr ’il mio obbrobrio occttl-

93
11pozzo è catto,e pieno al sommo d' acqua
G reue è lo feudo,e quella pietra grette .
Non si fermò fin che nel fondo giacque,
Sopra fi chiuse il liquor molle,e lieue ,
Il nobil ’ atto,e di splendor non tacque
La vaga fama,e diuulgollo in brene,
E di rumor isempì , fonando il corno ,
E Tracia,e Spagna,e le Prouintie intorno

94
Poi,che di voce in voce si se questa
Strana allentata,in tutto il mondo nota :
Molti guerrier si misero astinchicsta .
E di parte vicina,e di remota ,Ma non sapean qual fosse la foresta,Doue nel pozzo il sacro scudo nuota ,Che la Donna,che se Patto palese ,Dir mai nol volse il pozzo,ue ’l paese .

95
AI partir,che Ruggier fé dal castello >Dotte battea vinto con poca battaglia >
Che i quattro gran campion di Pinabeli®
Fece restar,come huomini di pagliaTolto lo feudo,hauca leuato quellosglia, '
Lume , che ginocchi , e gstanimi abbatto "
E quei,che giacciuti eran,come morti ,sM H mms ^ ma riswy . VTNe
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Ne per tutto quel giorno si saltella

A !tro fra lor,ciré de lo stra no caso.
E come su,che cialcund'essi a quella
Orribil luce vinco era rial alo .
Mentre parlan di quello,la nouella
Vien lor di Pinabel giunto a ['occaso .
Che Pinabelio è morto hanno l ’auiso ,
Ma non lamio però,chi Phabbia vccifo .

97
L ' ardita Bradamante in questo mero
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Tolto c’hebbe dal módo ilpurto e ’l lerò .
Che tutto intorno battea il parie infetto ,Le spalle al bosco in testimonio volle
Co quel destrier , che già il sellou le tolse.

98
Volse tornar .doue lasciato hauea
Ruggier , ne seppe mai trouat la strada ,Or per valle,or per monte s’auolgea ,Tutta quasi cercò quella contr ada .
N011 volle mai la sua fortunata rea ,Giuro haueaPinabeilo a vii pasto strettoi Che via trottaste,onde a Ruggier si vada .E cento volte gli hauea sosta nvzo ! Questo altro cauto ad ascoltare aspetto .

Mesto il brado pe 1 fuchi,e per lo petto, ! Chi de l' iltoria mia prende diletto .

Il fine del Ventestmo Secondo Canto
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foggi * ptr Paria sà’l cauallo alato
Adolfo , & è dapoi preso Zerbino
Dal fiero Anselmo > &• à morte condannato
N 'è campato dal Conte Ta!adino »
Toglie ad Ippalca Rodomonte irato
Il destrier di Riiggier detto Frontino ,
Combatte Mandricardo, e Orlando viene
In parte ei tal , che pr ĝo ne diuiene .
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A L ,L E G O R I E .
In Astolfbjclie douendoandar per l’aria a voio,cerca d’andarui quan -

CK ko può più lieue , s'uikgna , che chi vuol salire alla cognitjondelle cose~ alte,e celesti,bitogua che sia spedito,e sciolto da tutti gl’mipedirnenti tet-
reni . In Zerbinodifeso dal (fonte Orlando dalla morte,sì vede , che l ’in-

» nocenza non c da Dio lasciata perite à corto . In Orlando che perduto il
senno,dinien pazzo pei amore, si conosce quanta possanza habbia ne giianimi nostri questa fiera passione .
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VENTESIMOTERZO .
Tunisi ognson gioita -
re altrui , che rade

Volte il ben far senza
ii (no panno sìa :

E se pur senza , almen
non te ne accade

Morte ne danno , e ignominia ria .
Che noce altrui cardi , o per tempo cade
11 debito a scontar,che non s ’oblia .
Dice il ProuerbiojChe a trottar si vanno
Gli huomini spello,e i moti fermi stano •

i
Or vedi quel,elsa Pinabcllo atiuicne

Per essersi portato iniquamente .
E giunto m sómma a le domite pene ,
Dotante >e giuste a la sua ingiusta mente . !
E Dio , clic le più volte non sostiene
Veder patire a torto vno innocente ,
Salilo la donna,e saluerà ciascuno ,
Che d 'ogm fellonia vuia digiuno •

Credette Pinabel questa donzella
Già (sbatter morta,e co la giù sepolta >
Ne la pensata mai veder , non ch ’ella
Gli batteste a tor de gli crror suoi la mul-
Ne il ritrouarsi in mezo le castella ( ta,Del padre,in alcun 'vtii gli risulta .
Quitti Aitaripa era ira t monti fieri .
Vtema al tenicorio di Pontieri .

4
Tenea qttell’Altaripa il vecchio Conte

Anselmo , di chi vici questo maluagio ,
Gite per fuggir le man di Chiaramente
D amici,e di soccorso Irebbedisagio .
La Donna al traditore a pie d ’vn monte
r ohe l ’indegna vita a suo grand ’agìo :
Clic d 'altro aiuto quel non siprouede ,Che d 'ald gridi,e di chiamar mercede .

Morto dsellabcbbe il salso Caualiero , !
Che lei voluto battea già porre a morte ,Volle tornare,oue Lasciò Ruggiero ,Ma non io con lenti sua dura forte ;Chela se tramar via per vii fendesti .Che la portò dou ’era spedò,e forte .
Dotte più strano,e più solitlgo il bosco ,
Lalciâdo il Sol già il mondo a saer folto

6 t ioNe sapendo ella , otte potersi aleroneLa notte riparar , si fermò quittiSotto le frasche in sù I ’erbetcc notte ,Parte dormendo sin che ' ! giorno arritti .Parte mirando ora Saturno , or Gioite ,Venete,e Marte,e gli altri erranti DittiMa sempre , o vegli,odoravi , co la mete
Contemplando Ruggier , come presente .

7
Spesili di cor profondo ella sospiraDi pentimento,e di dolor compitataC ’habbia in Jet più ch ’Amor,potutosi ! tL ’ira dicea,in ' lù dal mioAmor disgiuntaAlmen ci battessi io posto alcuna mira ,Poi c ’hauea pur la mah implosa alluma .Di sipcr ritornar donde io venuta :
Che ben fui d 'occhi,e di me inori a prilla .8

Queste, & altre parole ella non ncque ,E molte più ne ragionò co ’I core .Il vento in tanto de ’ sospiri e ['acqueDi pianto facea pioggia,e di dolore .
Dopo vira lunga aspeteation , pur nacquiIn Oriente il desiato Albore ,Et e!la prese il suo destrier,eh 'intorno
Giua paIcendo, & andò contra ,1 giorno .

9
Ne molto andò,che fi trottò a 1’vsci taDel bosco , otte pur dianzi era il palagioLà dotte molti di sbattea schernita
Con tanto ertor sincau ' ator mahiagio -
Ridonò quitti Astniso,che fornita ( gio ,La briglia a slppogrifo battea a granisa
1 stril i in gran pensier di Rabicano
Per non saper a chi selciarlo in mano .

10
A caso lo trouò,ehe suor di testa
L ’eimo a lor sbattea tratto il Paladino ,Sì che tosto ch ’vfci de la foresta .
Bradaimnce conobbe il suo cugino .Di lontan falmollo,e con gran fèsta
Li corse e sabbracciò poi più vicino :

j E nominosti .& alzò la visiera ,E chiaramente se veder chi elsera .
11

Non potea Adolfo ridonar persona ,A etti il sito Rabica » meglio lasciaste, -
Perche douestè batterne guardia buona ,E tenderglielo poi come tornaste ,De la figlia del Duca di Dordona :
E pauerglijche Dio gli se mandaste ,Vederla volentier sempre solea :
Mapel bisogno or piùich-’cgli n'hauea.

Da
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Do poi che due,o rie volte ritornan
fraternamente ad abbracciar li foro ,E li fiir Peno a l 'altrodomandati
Con molta affertion de Pestèr loro :
Adolfo disse,Ormai , se de i pennati
Vo'l paese cercar, troppo dimoro .
E aprendo a la Donna il suo pensiero ,Veder le fece il volator destriero >

I J
A lei non su di moltamernuigliaVeder spiegar a quel destrier le penne .
Cb’altra volta reggendoli la briglia
Atlante incantarvi', contra le venne ,E le fece dolergii occhi c le ciglia ,
Si fisse dietro a quel volar le tenne
Quel giorno, che da lei Ruggicr lontano
Portato fu per cantin lungo, e strano.

14
Astolfo dissea lei , che le volea
Dar Rabican, che sì nel corso affretta ,Che.se scoccando Parco fi movea ,
-Si Iblea lasciar dietro la saetta :
E tutte Parme ancor , quante n'hauea ,Che voi eh' a Mót’AIbaagli le rimetta:
E gli le serbi fìn’al suo ritorno ,Che non gli fanno or di bisogno intorno.

ri¬
volendoselie andar per Paria a volo
fiancasi a far, quanto potea più lietie .Tiensi la spada,e '1 corno,ancorche solo
Bastargli i ! cornoad ogni risto dette .Bradamante la lancia clie' l figliuoloPortò di Galafrone , anco ricette .
La lancia che di quanti ne perente,fa le selle restar subirò vote .

r6
Salito Astolfo sù ’l destriervolante
Lo fa ntotierper Paria lentolento ,Indi lo caccia sì , che Bradamante
Ogni vista ne perde in va momento ,Cosi si parte co’l pilota mante
II.nocchier,che gli scogli teme, e '! vento:E poi che'l porto,e i liti assetto laida ,
Spiega ogni vela, e inauri a i venti passa

17
La Donna poi che su partito il Duca ,Rimale in grantrauagho de la mente :
Che non sà,,come a mont’Alban conducaL’armatuta, c il destrier del suo parentePerò che' l cor le cuoce, e la marrucaL’ingordavoglia , e’1 desiderio ardenteDi riueder Ruggicr : che se non prima ,A VaJ ômbrala titrctrurkistima .

N T O 18
Stando quitti sospesa, per ventura

Si v ide manzi giungerevn villano :
Dal qual fa resterrar quella armatura .Come si punte, e por sù Rabicano.
Poi di menarsi dietro li dtè curaI duo cariasti, vtv’arco , e Paino a mano ,Ella n’hauea duo prima : c’hauea quello
Sopra il quale leu» Paino a Pinabdlo.

Di Vallombrolàpenso far la strada : fine :
Che trottarquinti ! suo Ruggian alpc-
Ma qual più biette , o qual miglior vi va-
Poco discente, e d’ire cercando teme (iiII vistan non battea de la contrada
Praticamolto, & erreranno insieme ,Pur andare a ventura ella si meste ,Dotte pensò, che’l loco esser dorreste

10
Di qità di là si volse, ne persona
Incontrò mai da domandarla via .
Si trottò vlcirdelbosco in sù h Nona,Dotte vn castel poco lontan Icopria ,Il qual la cima a vn atomice ! cotona ;Lo mira : e Mont'Alban le par clic sia ,Etera certo Mont’Albano . e in quellofianca la madre, & alcun suo f ratello .

11
Come la Donna conosciuto ha il loco >

Nel cor Rattrista,e più cirsio non sò dire.
Sarà scoperta , se si ferma vn poco :
Ne più le larà lecito partire ,
Se non si parte, Parnoroso foco
L 'arderà .sì , che la sarà morite .
Non vedràpiù Raggici, ne farà cosa
Di quel .ch’era ordinato a Vallombrola-

li
Stette alquantoa pensar , poi si ti sol se
Di volerdate a Mont’Alban le spalle -
E verso la Badia pur si rutollc ,
Che quindi ben sapea , qual’era il calle .Ma suafortima, o buona .o trista .volle ,Che prima cipolla vscisse de la valle ,
Scontrasse Alatalo, vn de ’ fratelli sui ,Ne tempo di celarsi hebbe da lui .

rz
Vetrina da partirgli alloggiamentiPer quel contadoa caualieri , e fanti,Ch’ad instantia di Carlo notte gentiFatto battea de le terre circonstanti .I saluti, e i aratemiabbracciamenti ,

1 Con le grate accoglierne andato tua nti :
E poi di molte colé a paro a paro'Fra lor pallido , m Mont’Alban tornato .
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Entrb la bilia Donna in Mont ’Albano :

Douc l'ìiauea con lagninosi guancia ,Beatrice molto desiato in vano ,E fattone cercar per tutta Francia.Or quiui i baci , e il giùger mano a mano
Di madre,e di fratelli, estimo ciancia >Verso gli battuti con Ruggier complessi ,
C ’haurà ne salma eternamente impresti .

VENTESIMO TERZO . *o ut
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Non potendo ella andar, fece pensiero ,Ch’a Valióbrofa altri in sito nome fidaste
Immantinente ad auifarRuggiero
De la cagion, ch’andar lei non lasciaste .E lui pregar (s ’pra pregarmestiero)
Che quiui per Ilio amor si battezzasti ;:
E poi veniste a siti quanto era detto ,
Si che si desse al matrimonio effètto .

•test» pe] medesimo mesto fé disegno« Sri;, Di mandare a Ruggiero il suo cauallo .twiii .V®, cf ,e gli solea tanto esler caro , e degno« ita , D ’estèrli caro era ben sènzatallo r
Ciste non s ’hauriastonato ni tutto'! regnoaiasrdff j Šaracin , ne sótto 1! S gnor Gallo» :ctj p,*Q stel destrier di questo , o piti gagliar-» « lL Eccetti Brigliadorfoli, e Baiardo . fdo ,

Ippalca la donzella era nomata ,Vaste dice : e l ’insegna, otie dè gire :E pienamente poi l’hebbe informataDi quanto baueslè al suoSignore a dire,E far la scusa , se non era andataAl Monaster ,che non fu per mentire .Ma che Fortuna,che di noi poteaPiù che noi stessi,da imputars ’hauea .
$ i

Montar la fece s’ vn ronzino , e in ormoLa riccabriglia di Fronti» le meste :E se si p izzo alcuno, ò sì villano
Ttonasse,che leuarglielo voleste’.Perfargli a vna parola il cerne1sanoDi chi faste il destrier sòl gli diceste :Che non sapea si ardito catialiero,Che non tremasteal nome di Ruggiero .

JiDi molte cose Pammoniscc .e molte ,Che trattarc5 Ruggier stabbia ì fuavece,Le qual,poi c’bebbeIppalca ben raccolteSi pose in via,ne più dimora fece .Per stradee campi,e faine oscure e folteCaualcò de le miglia più di diede ,Che non fu a darle noia chi veniste ,Ne a domandarla pur doue ne gisse .
pM 'ife Ruggier quel di , che troppo audacescese
ìdi'iome Sù PIppogrifo,e verso il ciel leuosse ,ìMpK Lasciò Frontino, e Braciamaiiteil prese :
mare, Frontino , clie’l destrier così nomostè >rososi® Mandoilo a M6t ’Albano,e a buone speseìme . i Tener lo fece , e mai non caualcosse,e:,D(!:òa Se no per breue sparso , e a picciol pasto ,aia ti» Si ch’era più che mai, lucido , e graffò .

18
;,poisintóOgni sua donna tosto,ognidonzella
AlbanItisi Pon seco in opra: c con fottii lanoso
rimise, Fa (opra seta candida, e morella
quat

’enÈi Telìèr ricamo di finissimo oro •
inorfit E di quel copre.& orna briglia, e sella
ideilo: Del brio destrier : poi sceglie vana di loro
EfeEi Figlia di Calbtresia sua nutrice ,
4ediki D ’ogni secreto suo fida vdittice.

i ?
ganci Quanto Ruggier Pera nel cor i mpresso,
afcri.tfc ' Mille volte narratohauea a costei .
|0[0j(p La beici , la virtude, i modi d’esso ,
elicoidi® Esaltato l ’hauea fin sopra i Dei .
rocciin® ^ t

~
e chiamolla , e distè, Miglior messo

faiisina A tal bisogno elegger non potrei :
j Clic di re ne pi ù fido , ne più saggio

ImbasciadoCIppalcàmia non staggio .

A mezo il giorno nel calard’vn monteIn vnastretta,e malageuol via
Si venne ad incontrai' con Rodomonte :Ch’anmto vn picciol Nano , e a pie si¬li Moro alzò ver lei Lattiera fróte.fguia.E bestemmiò Perenna Hierarchia ,Poiché si bel destrier ,si bene ornato
Nó banca ni man d ’vn catialier trouato.

5+Hauea giurato che’l primo cauallo
Torcia per sorza,che tra via incontrasse.Orquesto è stato il primo,e trouato halloPiù bello,e più per lui,che mai crollaste .Ma rodo a vna donzella gli par fallo :E pur agogna batterlo,e in dubbio stalle.Lo mira,lo contempla,e dice svesto.Deh perche il suoSignor non e con esso «

Desici fosse eglisgli risposeIppalca)Che ti fèria cangiar forsepensiero •
Assai più di te val chi lo caualca :
Ne lo pareggia al mondo altro guerrieroChi è (le distè il Morojche sì calca
L ’onore altrui!1Rispose ella Ruggiero .E quel fogginsc aduque il destriervoglioPoi ch’a Ruggier sì gran capimi lo foglio .

Il qual
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l ' rjîul se saia ver,come tu parli ,

< ìk- sin forre, ? più drogai altro vaglia : j
Non che ’! destrier,ma la vettura dadi
ComierrSmi .e in suo arbitrio sia la taglia
Clic Rodomonte sono hai da narrarli :
si cl ;e , se pur vorrà meco battaglia ,
M i t tonerà,di ’oituiique io vada, » stia,
Mi fa sempre apparir la luce mia .

To * 41 . -,Se di portarne il flutto ascosamente .
flanelle hauiito modo,o alcuna speme • ■ “ž™c
La (opraniste,fatta riccamente : F®c,.
Gli haurebbe tolta, ? le bell’arme insieme ■
Ma,quel,che può celarsi ageuolmente , F"se”
Si piglia,est resto sin ’al cor lo preme , ® “ t
Fra ['altre spoglie vn bel cinto leuomie , ■ Qj

ier
E se ne legò i fianchi infra due gonne . ! D’vffl

Donunqtie io vò ,si gran vestigio resta »
'

Che non Io lascia il fulmine maggiore.
Così dicendo,haueatornato in testa
sic redini dorareal corridore ;
Sopì a gli (alta,e Ingiuriosa e mesta
RimaneIppalca,e spinta dal dolore
Minaccia Rodomonte,e li dice onta :
Non ( 'ascolta egli,e su pei poggio mota .

Z8
Per quella via,douc Io guida il Nano

Pi tuonar Mandricardo .e Dorai ice ,Cli viene Ippalca dietro di lontano ,E Io bestemmia sempre,e maledice ,Ciò die di questo anemie,altroue è piano
Turpm .che tutta questa istoria dice ,
Fà qui digredì ) ,e torna in quel paese ,Douc sii dianzi molto il Maganzese .

_ , 39
Dato hauea a pena a quel loco le spalle
sia figliuola ir Amon .che in fletta già ,Che v 'artinò Zerbin per altro calle
Con la fallace vecchia in compagnia :
E giacer vide il corpo rie la valle
Del caua !ier,che non già chi sia .
Ma , come quel cli ’era cortese,e pio ,Hebbe pietà del caso acerbo,e rio .

40
Diaccila Pinabello in tetra spento
Versando il sanguepef tante ferite ,
Ch ’esièr doueano addi , se più di cento
Spade,in sua morte si soderò vinte .
Il caualier di Scoria non sii lento
Per Potine che di fresco eran scolpite ,A porsi ili auentura . se potea
Saper chi l’homicidio fatto hauea •

41
Età Gabrina dice,che l ’aspette ,
Che senza indugio a lei sarà ritorno .
Ella predò al cadmierò si mette ,
E fidamente vi pon gli occhi intorno .
Perche se cosa v’ha che le dilette , ( no.
No vuol,ch ’vn mortosi vâ più ne siaador
Come colei,che su tra Falere note ,
Quanto auara esserpiù semina pii ore.

Poco dopo attillò Zerbin >c ’hauea
Seguito in van di Bradamnnte >passi .
Perche trono il fender,che (ì torcea
In molti iami,ch ' iuano alti e badi -
E poco omai del giorno rimanea ,
Ne volea al buio star fra quelli fedì .
E per tremare ( 'albergo diè le spalle
Con [' empia vecchia a la funesta valle .

OMc
Atro
Edo?
m
Equel
Chc’lr
Apprel
Dtl'ép.

Quindi presso a duo m iglia ritrouaro
Vn gran castel,che su detto Altariua .
Douc per star la notte si fermato ,
Che g à a gran volo in verso il ciel salini.
Non vi ster molto,ch ’vn lamento amaro
L 'orccchie d 'ogni parte lor ferina,
E veggon lagtimar da tutti gli occhi.
Come la cosa a tutto il popul tocchi .

45
Zerbino dimandonue , e gli su detto
Che venuc’era al Conte Anselmo auiso,
Che fra duo monti in vn sentiero stretto
Giacca il suo figlio Pinabello veciso
Zerbin per non ne dardi se sospetto ,
Di ciò si finge intono , e abballa il viso,
Ma pensa benché senza dubbio sia
Quel,eh ' egli ritmò morto in sù la via,

46
Dopo non molto la bara fùnebre
Giunse a splendor di torchi,e di sacrile
Là,delie fece k strida più crebre
Con vn batter di man gire a le stelle >
E con più vena suor de le palpebre
sic lagrime inondar per le maschelk .
Ma più de Falere nubilose & atre,
Era la faccia dei m isero pa tre .
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Mentre apparecchio si facea solenne : ‘'U D
Di grandi estequie .e di funebri pompe:

' selali
Secondo il modo,Se ordine , che tenne Lidi/
L' vsanza antiqua,e ch'ogni età corrópe : I Gkm
D a parte ciel Signore vn bando venne, ‘ wi :(
Che tosto il popular strepito rompe , Eli ,
E prometee gran prem io a chi dia aitilo, Olinde
Chi stato sia,che gli stabbia il figlio vcciso Ckttac

Di
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48
Di vcc : in voce ; d’vnà in altr i orecchia
Il grido t ’1bando per la terra scorse,
Fui che l’vdi la federata vecchia ,
Chi di rabbia atunzò le tigri,e Forse :
E quindi a la mina s ’appareschia
Di Zerbino,o per sodio,che gli ha sorse,
O per vantarsi pur,che sola prilla
D ’vmanitade in vman corpo viua ,

VENTESIMOTERZO f + . ni
Era coirai quella sinciulln : quella ,
Che ritrimò ne la scluaggia storti .
Del Re Galego la figlia Isabella ,
In poter già de ’ malandrin condotta >
Poi che lasciato banca ne la procella
Del trucolento mar la nane rotta .
Quella,che più vicino al cote lianea
QuestoZerbin,che Palma,onde vinca .

O foste pur per guadagnarsi il premio ,
A ritrouar n’andò quel Signor mesto .
E dopo vn verisimil lilo proemio
< j !ì dille,che Zerbin fatto banca questo ,
E quel bel cinto si leuò di gramo .
Che ’l miser padre a riconoscer presto
Appresto il testimonio e tfisto officiofeio
Dì sépia vecchia Irebbe per chiaro indi

so
E lagrimando al ciel lena le mani ,
Ci,ed figliuol non sarà senza vendetta ,
Fa circondar l ’albergo a i terrazzani :
Che tutto 'l popol s ’c leuato in fretta -
Zevbin,che li ni mici hauer lontani
Si crede,e questa ingiuria non aspetta
Dal Conte AnseImo,chesi chiama offeso
Tanto da lui , nel primo sonno è preso .

Orlando fé Pianura fatta compagna ,
Poi che de la carisma la riscostè -
Quando costei li vide a la campagna ,
Domandò Orlaildo -chj la turba foste .
Non sò , disš’egli ; e poi sù la montagna
Lasciolla .e verso il pian ratto si mosto.
Guardò Zerbino,Le a la vista prima
Lo giudicò Baran di molta stima .

s6
E snttosegli appresto , domandollo
Perche cagion e dotte il menin presi» ,
Leuò il dolente cauahero -il collo ,
E meglio hauendo il Paladino inteso
Rispose il vero ; e cosi ben narrollo ,
Che meritò dal Conte estèr difeso .
Bene banca il Conte a le parole scorto.
Oserà innocente,e che marina a torto .
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E quella notte in tenebrosa parte
Incatenato,e in grani ceppi messo :
Il Sole ancor non ha le luci (parte ,
Che l’ingiusto suppheio è già commesso
Che nel loco medesimo si iquarre ,
Doue so il mal,Chano imputato ad esso
Altra esîàmina in ciò non si facea ••
Bastaua,che ’l Signor cosi credea

sz
Poi che Paltro mattin la bella Aurora
L’aer seren se bianco,e rosso,e giallo ,Tutto ’l popol gridando,Mora , mora ,Vien per punir Zerbin del non suo fallo.
Lo sciocco vulgo l’accompagna suora
Senz ’ordine chi a piedi,c chi a cau'allo ,E’J caualier di Scoria a capo chino
Né vien legato in stàdi picciol ronzino .

M A Dio,che spesso gPinuocenti aiuta ,Ne lascia mai >espin sua bontà si fida,Tal difesa gli banca già prouedura ,Che no v’c dubbio più , ch’oggi s ’ vccida,
Quitii Orlando arriuò , la cui venuta
Ala via del irio scampo li su guida ,
Orlando giù nel pian vide la gente ,
Che traea a mette Jftiwlier dosô M

E pòi che intese , che commesso questo
Eva dal Conte Anselmo d ’Alrariua ,
Eri certo ,ch ’era torto manifèsto , „
Ch ’altro da quel sellon mai non dèrma .
Ec oltre a ciò , Pvno era a salcio infesto
Per l ’anriclnlfimo odio,che bollirla
Tra il sàngue di Magâza,e diChiaramóre
E trà sor eran morti,e danni, & onte .

; 8
'Slegate il Caualicrsgi idò,l canaglia

sii Conte a masnadieri ,>0 ch’io v ’vccida
Chi è costui,che sì gran colpi taglia :
Rispose vn,che parer volle il più sido^
Se di cera noi soifimo , o drpaglia ,
E di fuoco egli,aliar sora quel grido ,
E venne corata il Paladin di Francia »
Orlando contra lui chinò la lancia .

S?
La lucente armatura il Maganzese

Che sonata la notte hauea a Zerbino »
E postasela indostb , non difese
Contro l’asoro incontrar del Paladino
Sopra la destra guancia il ferro prese ,
L’elmo non passò già .perch ’era fino .
Ma unto so de la pcrcoslà il crollo ,
Che la Yfa gli tolse,e ruppe il costo.



éo C A N
Tutta in vn corso,senza tor di resta

La lancia,passò vi,' altro,in mezo il petto .
Quiui laseioila,e la mano hebbe presta
A Durindana .e nel drappel più stretto ,
A chi fece dne parti de la testa .
A chi leuò da 1busto il capo netto ,
Forò la gola a molti,e in vn momento
N ' vccisc.e meste in rotta più di cento .

61
Più del terzo v’hà morto , est resto caccia ,

E taglia,e fende,e fiere,e fora,e tronca .
Chi lo scudo,e chi Pelino,che l 'impaccia ,
E chi lascia lo spiedo,e chi la ronca , stia .
Chi a lungo , chi al trattelo il camiti spac-

( Altri s’appiata in bolco,altri in spelonca ,
Orlando di pietà questo di pàio .
A Ilio poter non può lasciarne vn vitto.

6 %
Di cento ventjsthc Turpin sottraile
Il contqjottanta ne perito almeno .
Orlando finalmente si ritraile ,
Dotte a Zerbin trematta fi cor nel seno .
S’al ritornar d ’Otlando Rallegraste ,
Non si potria contare in versi a pieno ,
Se gli stria per onorar prostrato ••
Ma si trottò sopra il ronzin legato .

6 ;
Met,tre,ch ’Orlando,poi che Io disciclse ,
IPaiiuaiia a ripor Parme sue intorno ,
Ch ’al Capitan de la sbirraglia tolse ,
Che per suo mal le ostia sarto adorno .
Zerbino gli occhi ad Isabella volse ,
Che sopra il colle battea fatto soggiorno ,
E poi,che de la pugna vide il fine ,
Portò le site bellezze più vicine .

64
Quando apparir Zerbin si vide appresto

l a Donna .che da lui fù amata tanto ,
La bella donna . che per falso mesto
Credea sSmersa .cu ’hà più volte pianto •
Com ’ vn ghiaccio nel petto gli sia mestò ,
Sente dentro aggelarsi,e trema alquanto ,
Ma sosto il freddo .manca, & ni quel loco
Tutto s ’auampa dstmoroso foco .

6j '
Di non tosto abbracciarla lo ritiene

La riuereuza de ! Signor d ’Anglante ,
Pesche sì pensa,e senza dubbio tiene ,
Ch ’Orlando sia de la donzella amante .
Cosi cadendo va di pene in pene ,
f pocodura il gaudio .c ’hebbc mante .*

vederla ostinali,peggio o sopporta
Che no se,quando vai,distila era morta -

T O 66
E molto più li duol,che sia in podestà

Del Canchero , a cui cotanto debbe -
Perche volerla a lui leuav ne onesta .
Ne forse impresa fàcile sarebbe .
Nestùnstltro da se lasciar con questa
Preda partir senza rumor vorrebbe ,
Ma verso il Conte il suo debito chiede,
Che se lo lasci por siisi collo il piede ,

67
Giunsero taciturni ad vna fonte >

Dune smontare,e set qualche dimora .
Trallèsi Istinto il Uguagliato Conte ,
Et a Zerbin lo fece trarre ancora .
Vede la Donna il suo amatoti in fronte ,
E di sùbito gaudio fi scolora v
Poi tonta,come fiore vmido suole
Dopo gran pioggia a Papparsi : del Sole .

68
E senza indugio,e senza altro rispetto scia ,

Corre al suo caro amate,c il collo abbine
E non può trar parola suor del petto :
Ma di lagrime il sen bagna,e la faccia ,
Orlando attento a Pamoroso affitto ,
Senza che più chiarezza se li faccia ,
Vide a tutti gli inclitij manifèsto ,
Ch ’altri estèr,che Zerbin uó potea questo

69
Come la voce batter priore Isabella ,
N6 bene asciutta ancor l'vmida guancia,
Sol de la molta cortesia stuella ,
Che sbatteau vsata il Palatini di Francia,
Zerbino,che tenea questa Donzella
Con la sua vita pari a vna bilancia .
Si getta a pie del Conte , e quello adora ,
Come chi gli ha due vite date a vn ’hora *

7°
Molti ragionamenti , e molte osterie .
Erano perseguir tra 1 Caualieri ,
Se non vdtan sònar le vie coperte
Dagli arbori,di fiondi oscuri , e neri .
Presti a le teste lor : cbstren scoperte ,
Posero gli ci mi,e presero i destrieri .
Et ecco vn catasterò,e vna Donzella ,
Lor sopranien,ch ’a pena erano tu sella .

71
Era questo guerrier quel Mandricardo ,
Che dietro a Orlâdo in fretta si condusse
Per vendicare Alzarlo,e Mamlardo ,
Che ’! Paladin con gran valor percalle.
Quantunque poi Io seguitò più tardo,
Che Doraîice in suo poter ridalle >' La quale banca con vn Ironcoli di ceno,
Tolta a cento guerrier cacchi di serro-

Non'



ìainpote , 7» , VENTESIMO TERZO .
'
78

antoitb Non sapea '1Saracin pero che questo Ho sacramento di non cinger spada , >

initor * sdv’c'gh scguia,soste il Signor d' Anelante . Fin elisio non tolgo Durindana a! Conte ,
:&rtbo'

UÌ Ben n’haiica inditio,e segno manifèsto , ; E cercandolo vò peregni strada ,
iacra

‘c Chstlser douea gran cauahero errante . : Perche più ' d ’vira posta meco (conte ,
iwtonto? A liiimitò,piùch ’àZerbino,eprcsto i Eo giurai ( se dsintenderlotsiiggrada )
10ddmfc

’
i 1andò c ù gl>occhi dal capo a le piate : ' Quando m i posi quest ’elmo a la fronte

icoild ' ' 1 E i dati conrrasegni litrouahdo , j E qual con torte Pakistane , ch’10 porto ,
upw Dille , Tu sci colui , cirsio vò cercando , j Era d ’Ertor , che giàmill ’anni è morto .

umiciî Sono omai dieci giornii , li soggiunse
si» p

1®* Che di cercar non lascio i tuoi vestigi ,
«uoiom , Tanta la fama stimulommi , e punse ,

(f ®1: Che di te venne al campo di Parigi ;
Qyando a fatica vii viuo sol vi giunse

n ? '
1.

mille , che mandasti ai regniStigi ,
1.. E la strage contò , che da te venne
i*Wîitliii Sopra ! Notitij , e qiieidiTremilenne .

u’
tiot(spco.-jsjon come ]0 fjppj , a stgnir lento ,

EsiltoWk £ pef vederti,e per prouarii appresio .
iiMlptE E perche m 'infórmai del guarnimento ,
ticìitjftffi, eira ! sopra Parme,io sò .che tu sei desto,
iMiokfa , £ , se non Istaurisi anco , e eh" fra cento
lattila , pe r celasti da me , ti folli mesto ,
ÌWBitSo, i lituo fiero sembiante mi Pària
oàsîisp Chiaramente veder , che tu quel sia .

loid&ùi Non si può ( li rispose Orlando ) dire ,
lààxor Che caualier non sijd ’alco valore ■
iilita . Però che sì magnanimo destre
Plintodits Non mi credo albergaste in vinsi core •
dateli Sei volermi veder ti fa venire ,
iroMa , Vò che mi veggi dentro , come suore .
:e, «pila Mi leuerò questo elmo .da le tempie ,
iteà ; irci Acciò ch'a punto il (ho desir s ’adempie .

~6
moiitefe Ma poi,che b£ instaurai veduto in fàccia ,
Cainteii A Paltro desiderio ancora attendi .
(lempira svesta , ch ’a la cagion tu satisfaccia ,
tofani,«e Che fà , che dietro questa via mi prendi ,
'calcasi, Che veggi , fe ’1 valor mio si confaccia
loittte' A quel sembiante fier,che sì commendi .
vdiDoeÙ Or su ( esistè il Pagano ) al rimanente ,
UflWiii Ch ’al primo ho satisfatto interamente .

elllaà®E Conte tuttauia dal capo al piede
ìÈtafick Và cercando il Pagan tutto con gl’occhi .
rtota Mira ambi i fischi , indi Pardon,ne vede
UjV'PCffiPender ne qua ne là mazze , uè stocchi .
laiòpij* domanda , di che arme si prouede ,

S’auien, che con la lancia in fallo tocchi ,
Espose quel , Monne pigliar tu cura ,
Ovaia moltstltti ho ancor setto paura ."• y Orlando Furioso .

la spada sola manca a le buone arme ,
Come rubata fù , non ti sò dire .
Orche la porti il Paladino panne ,
E di qui vien,risegli ha sì grande ardire .
Ben penso se con lui posto accozzatine ,
Fargli il mal tolto ormai restituire .
Cercolo ancor , che vendicar disio
li famoso Agrican genitor mio -

80
Orlando a tradimento le diè morte .
Ben sò , che non potea farlo altramente .
Il Conte più non tacque , e gridò forte ,
E tu , e qualunque il dice , lene mente ,
Ma quel che cerchi , t ’è venuto in sorte .
io fono Oliando > e vccisilgiustamente ,
E questa è quella spada , che tu cerchi »
Che tua fata , se con virtù la merchi .

81
Quantunque sia debitamente mia ,

1 ra noi per gentilezza si contenda ,
Nè voglio in questa pugna , esistila sia
Più tua,che mia,ma a vn'arbore s ’appen
/.diala tu liberamente via , (da .
S’auien .che tu m ’vccida,ò che mi preda .
Così dicendo , Durindana prese ,
E ’n mezo il capo a vn arbolcel Poppese >

82
Già l’ vn da Palerò è dipartito lunge ,
Quanto farebbe vn mezo tratto d’arca •
Gi

’âPvno contra Paltro il destrier pùge ,
Nè de le lente redini gli è parco .
Già I’vno e Paltro di gran colpo aggiflge
Doue per Pelino la veduta ha varco .
Po mero Paste al rompersi di gelo ,
E in mille schegge andar volarlo al cielo.

8 ?
L ’vn.a e Pallia asta e forza che si spezzi, -
Che non voglion piegarsi 1Cavalieri ,
I Caualier , che tornano co i pezzi ,
Che fon restati apprestai calci intieri .
Quelli , che sempre sur nel serro auezzi ,
Or , come duo vistan per sdegno fieri
Nel partire acque so termini di prati ,
Fan cruciti Sussi di duo pali armati .

P Non
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fson stanno Paste a quattro colpi salde,
E mancan nel riiror di quella pugna .
Di qua e di là fi fan Pire più calde ;
Nè da ferir lor resta altro che pugaa .sde ,
Schiodano piastre,e straccia maglie,e fal-
Pur che la man , dotte staggiasti giugna .
Non destrieri alcun,perche più vaglia >
Martel più grane , opiù dura tenaglia .

8s
Come può il Saracin ritrodar sesto

Dt finir con fstonore il fiero inulto ?
Pazzia farebbe il perder tepo in questo ,
Che noce al tètitot più chsol ferito .
Andò a le strette Pvno e l ’altro ; presto
Il Rè Pagano Orlando hebbe ghermito ,
Lo stringe al petto , e crede far le prone ,
Che sopra Anteo fè già i! figliuol di Gic -

86 sue
Lo piglia con molto impeto a traverso ,
Quando lo spinge , quando a se lo tira :
Et è ne la gran colera sì immerso .
Ch ’oue resti la briglia , poco mira
Sta in se raccolto Orlando , e ne và verso
Il suo vantaggio , e a la vittoria aspira .
Li pon la cauta man sopra le ciglia
Del cavallo > e cader ne sa la briglia -

87
Il Saracino ogni poter vi mette >
Che lo soffoghi,eda Pardon Io snella .
Ne gli vrri il Cote ha le ginocchia strette
Nè in questa parte vuol piegar,nè in qlla ,Per quei tirar , che fa il Pagan , costrette
Le cigne fon d'abbandonar la sèlla >
Orlando è in terra , e a pena Isti conosce,Ch ’i piedi ha î sfalsa,e strige ancor le co-

88 ( (ce .Co quel rumor,elisoti sacco d ’arme cade ,Riluona il Conte come il campo tocca
Il destrier,riha la testa in libertade ,
Quello , a chi tolto il Freno era di bocca ,Non più mirando i boschi che le strade ,Con 1vinoso corso si trabocca ,
Spinto di qua , e di là dal timor cieco ,E Mandricardo se ne porrà seco .

8y
Doralice , che vede la sua grida
Vscir del campo , e torlesi dappresso ,
E mal restarne lènza lì confida :
Dietro,corrèdo,il suo i ozin gli ha messo.
11 Pagan per orgoglio al destriergrida ,E con mani , e con piedi il batte (pestò ,E , come non sia bestia lo minaccia ,Perche si fermi,e ruttatila più il caccia ,

N T O so
I La bestia , estera spaventosa e poltra ,

Senza guardarsi a i piò , corre a traversi ) ,
Già corso battea tre miglia , e seguiva ol
S ’vn sostò a quel desin ,<5 era aimersor 'tra
Che,séra halier nel lodo ò letto, ò coltra
Riceuè Pvno,e Paltro hi se riverso .
Diè Mâdncardo in terra aspra percossa,
Nè però lì fiaccò >nè si toppe olla.

Ss
Qui ili si ferma il corridore al fine :

Ma non si puòguidar,che non ha frena
Il Tartaro lo tien preso nel crine;
E tutto è di furore > e d' ita pieno .
Pensa , e non si quel che di far destine
Isoligli la briglia del imo palafreno
f La Donna li dicea ) che non è molto
Il mio feroce , ò sia col freno > ò sciolto

P 1
Al Saracin parea discortesìa
La proietta accettar di Doralice ,
Ma fren li farà hauer per altra via
Fortuna , a' suoi desii molto fiuti ite .
Quivi Gabrina federata invia ,
Che poi , che di Zerbm sii traditrice ,
Foggia >come la lupa , che lontani
Oda venire il cacciatore , e 1 cani .

Ella liauea ancor indosso la gonnella,
E quei medcsmigioucniliornati ,
Che furo a ia vezzosa damigella
DiPinabd , per lei vestir , iellati ,
Et hauea il Palafreno anco di quella ,
De’ buon del modo,e de gli auantaggiati
La vecchia sopra il Tartaro trouostè,
Chsoucor non ssora accorta , che vi sulle.

SA.L’habito giouenil mosse la figlia
Di Stordilano , e Mandricardo a riso >
Vedendolo a colei , che raslìmiglia
A vn Laburno , a vn Bertuccione in viso .
Disegnali Saracin torlela briglia
Pel suo destriero , e rivici Panisi) .
Toltogli il mollo > il palaste » minaccia ,
Li grida , lo spaventa,e ui fuga il caccia .

9 f
Quel fuggi per la selva , e seco porta
La quasi morta vecchia di paura .
Per valli , e mòti,e per via dritta,e torta ,‘ Per fòlli , per pendici a la ventura .
Ma il parlar di costei sì non m'iinporta,
Cstio no debba d ’Orlâdo hauer più cura
Ch soia sua fella ciò estera di guasto
Tutto ben racconciò senza contrasto .
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Rimontò slVI destriero, e stè gran pezzo
A riguadar chc’l Saracintornaste .
Nc ’l vedendo apparir, volse da lezzo
Egli eflèr quel, elsa ritrovarlo andaste .
Ma , come costumato , e ben’auezzq ,
Non prima il stalattiti quindi si trastè ,
Che con dolce parlar , grato , e cortese
Buona licentia da gli amanti prese .

97
Zerbin di quel partir motto si dolse ,

Di tenerezza ne piangea Isabella .
Voleano ir seco : ma il Conte non volse
Lor compagnia,bé clr ’cra buona e bella .
E con questa ragion (è ne disciolse ;
Cista guerrier nò è infamia sopra quella >
Che quando cerchi vn sito nimico .prèda
Compagno , che stalliti,e che Jl difenda .

98
Il pregò poi , che quando il Saracino

Prima che in lui , si incontraste in loro ,
Li dicclîer , ch’Orlando hauria vicino
Ancor tre giorni per quel teniroro:
Ma che dopo sarebbe il suo camino
Verso stlnsegne de i bei Gigli d ’ero
Per cster con l’cstèrcitod i Carlo:
Perche volédol,sappia,onde chiamarlo .

IOi - , 114
Volgendosi iui intorno , vide scritti
Molti arboscelli in sù stombrosa fina - _
Tosto che fermi vfoebbegli occhi,e fitti.
Fù certo ester di man de la sua Dina •
Questo tra u di quei luoghi già descritti:
Onde sovente con Medot veniua
Da casa del Pastore indi vicina
La bella donna del Catai Rei»a .

105
ANGELICA , e Mcdor con cento nodi

Legati insieme . e in cento lochi vede .
Quante lettere son-, tanti son chiodi ,
Co i quali Amore il cor li punge e siede.
Va col pensier cercando in mille modi
No creder quel ,cista ! suo dispetto crede,
Ch’altra Angelica sia,credersi sforza :
Csthabbia leritt ’il lilo nome in quella scor

104 (za.
Poi dice , Conosco io pur queste note ,

D . tali io istho tante vedute e lette .
Finger questo Medoro ella si puote ,
Forte cista me questo cognome mette .
Con tali opinion dal ver remote
Vsàudo fraude à (e medesimo, stette
Ne la speranza il ni il contento Orlando,
Che li teppe a te stesso ir procacciando .

VENTESIMO TERZO .

Quelli promiser farlo volentieri ,
E questa,e ogn ’altra cosi al suo comèdo .
Feron causin diverso i Cavalieri :
Di qui Zcrbino,edilà il ConteOrlâdo .
Prima che pigli il Conte altri sentieri ,
A starbor tolse , e a se ripose il brando.
E dove meglio col Pagan penfòsse
Di potersi incontrare , il destriermostè .

100
Lo strano corso , che tenne il cavallo

Del Saracm , nel bosco senza via ,
Fcce .ch 'Orlâdo andò duo giorni in siilo ,
Nè lo trono , nè potè batterne spia .
Giunte ad vn rivo che parea cristallo ,
Ne le cui sponde vn bel pratelSorsi ,
Di nasino color vago e dipinto ,
E di moki,e belli arbori distinto .

>os , , .
Ma sempre più raccende , e pin rmoua , ^
Opaco spegner più cerca il rio sospetto
Come Pincaueoangel , che si ritrova .
In ragna, ò m visto hauer dato di petto :
Quanto più batte Pale , e più si prova

. Di disbrigar , più vi fi lega stretto .
' Orlando viene , ove s ’incmua ;! monte

A guisa d 'arco in su la chiara fonte •
106

Haueano in sù Ventrata il luogo adorno
Co i piedi storti , edere , e viti erranti .
Quivi soleano al più cocente giorno
Stare abbracciaci i duo felici amanti -
VSiatieano 1 nomi lor dien o e dintorno
Più che in altro de i luoghi circonftantt
Scritti,qual con carbone,e qual cógelso ,
£ qual con punte di coltelli impresso.
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Il Merigge facea grato l ’orezo
Al duro armento , & al pastor ’ignndo >
Si , clic uè Orlando lentia alcun ribrezo :
Che la corazza hauca,Pelino, e io scudo .
Oii 'sii ttgh entrò per riposimi in mezo :
E v 'hebbe uauagliosò al bergo, e crudo ,
E più che dir si polla empio soggiorno
QueiPùifdice , c sfortunato giorno .
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Il mesto Conte a pie quivi discese ,

E vide in sù Pennata de la grotta
Parole affai , che di sua man disteste
Medoro hauea,che parean scritte allotta.
Del gran piacer , che ne 1» grotta prese »
Questa sèntentia inversi hauearidotta :
Che filile evira in suo linguaggio io péso.
Et era ne la ncstra tale il sènso .

P 1 Liete
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liete piante, verdi erbe, limpid’acque.
Spelonca opaca,e di fredde ombre grata,Doilc la bellaAngelica , che nacqueDi Galafron, da molti in vanoamata ,
Spello ne le mie braccia nuda giacque .De la comodità , che qui m ’è data ,
Iopouero Medor ricompensami,D'altro non posso,che d ’ogn or lodami.

109E di pregar ogni Signore amante ,E caualieri , e damigelle > e ogu’vna
Persona,paesana , òviandante , '

' Che x lila volótàmeni, ò Fortuna, (piateCssa serba, a l ’5bra,a Pantro, al rio,a le
Dica, Benigno sabbiate Sole, e Luna ,E de le Ninfe il Coro - che primeggia ,Che no códuca à voi Pastor maigreggia ,

i io
Era scritto in Arabico , che ’i Conte
Intendeacosi ben , come Latino .
Era molte lingue,e molte,cananea pronte■Prontidima hauea quella il Paladino .E gli schiuò più volte e danni, & onte ,Che lì trono tra il popol Saracino .Ma non lì vanti , le già n’hebbe frutto ,Cssvndannoorn ’ha .che può (contarli j

ni (tutto.Tre volte, e quattro, e sei,Ielle lo scritto
Quello infelice, e pur cercando in vano ,Che non vi sòstequel , che v 'era scritto ,E sempre Io vedea più chiaro , e piano .Et ogni volta in mezo il petto afflitto

Stringersi il cor lentia con fredda mano^Rimase al fin con gli occhi,e con la méte
Fisti nel ( allo , al fallò indifferente .

Hi
Fù allora per vscir del sontimento ,Si tutto in preda del dolor li larla .Credetea chi astia fatto esperimento ,Clicquestoèstduol,che tutti gPaltripastaCaduto gli era , sopra il petto il mento ,•La fronte prilla di baldanza , e baila .-Né potè hauer(che’l duol lsoccupò tanto)A le querele voce >humore al pianto .

11 ;
Lstmpetuosa doglia entro rimase ,Che volea tutta vscir con troppa fretta .Cosi veggiain .restar l ’acqua nel vaso >Che largost vétre,e la bocca habbia lire»Che nel voltar,che li fà in sù la base, (taL’vtnor, che vorriavlcir,tantos ’affretta,T*. J1P PniKToA -tj vìi Mnln

CANTO ir +

Ji ne Langusta via tanto sstntnra ,Che a goccia a goccia suore esce a fatica .

/o ! ritorna in se alquanto, e pensa , comePosta esser , che non sia la cosa vera ,Che voglia alcun così infamareil nomeDe la sua Dona,e crede,e bramai spera ,O granar lui d’insouportabil some
Tanto di gelosia , che se ne pera ,Et habbia quel , sia chi si voglia stato ,Molto la man di lei ben imitato .

iis
In cosi poca , in così debil speme
Sveglia li spirti >e li rinfranca vn poco .
Indi al suo strigliadoro il dodo preme,Dando già il Sole a la Sorella loco •
Non molto va , che da le vie supreme
De1 tetti vscir vede il vapor del foco.
Sente cani abbinar , muggine armento ,Vienea la villa , e piglia alloggiamento.

116
Languido smonta , e lascia Rrigliadoro

A vn discreto garzo , che n ’habbia cura ,Altri il dilanila , altri gli sproni d’oró
Gli lena , altri a forbir va l ’armamra -i
Era questa la casa > mie Mcdoro '
Giacqueferito,e vsoebbe alta ventura .
(solcarsi Orlando,enon renardomanda,Di dolor Cacio, e non d’alrravmanda.

H7
Quanto più cerea ritrouar quiete ,Tanto ritraila pili trauaglio , e pena ,
Che de Lodiam scritto ogni parete ,
Ogni violo , ogni finestra vede piena .
Chiederne voi , poi tien le labbra chete :
Che tenie non si far troppo serena >
Troppo chiara la cosa : che di nebbia
Cerca offuscai ,perche mé nuocer debbia

118
Poco li gioua vlkr fiaude a se stello :
Che lenza domandarne è chi ne palla .
Il pastor , che lo vede così oppressoDì sua cristitia , e che vorria levarla :
Lststoria nota a so, che dicea spedò sia :
DI quei duo amanti,à chi volea ascokar -
Cb.’a moki dilettatole sii a vdire ,
GLiucominciò lènza rispettoà dire .

11 ?
Come esso a prieghi dJAngelica bella •
Portato hauea Medoroa la sua villa :
Ch ’era sento grauemente> e cssella
Curò la piaga , e in pochi dì guastila •
Sia che nel cor iLvna maggior di quella
Lei ferì Amore : e di poca scintilla
Daccele tanto , e sì cocente foco ,Che iLardea tutta , e non trouaua loco .
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i io VENTESIMO TERZO . nS
E sentahauer rispetto > clTella sulle

Figlia del maggior Rè,c ’habbia il Leuâte
Da croppo amor costretta sì condusse
A falsi moglie d 'vn pouero sante ,
A l ’vltimo Pistoria si ridustè ,
Chef Pastor se portar la gemma inaiate ,
Osa la sua dipartenzaper mercede
Del buono albergo Angelica li diede .

ni
Questa conclusimi fu la secure ,

Chef capo a vn colpo gli Jeuò dal collo
Poi che d ’innumerabilbattiture
Livide il manigoldo Amor satollo .
Celar si studia Orlando il duoloie pure
Quel li fa forza,e male asconderpuollo :
Per lagrime,e sospir da bocca,e d’occhi
Cóuien voglia,o no vogliaci fin che (eoe

ni (chi.
Poi clTallargarf1 freno al dolor pnote ,

Che resta solo,senza altrui rispetto ,
Giù da gli occhi rigando per le gote
Sparge vn fiume di lagrime sùf petto.
Sospira,e geme : e và con spesse rote
Di qua di là tutto cercando il letto :
E più duro ch 'vn salso,e più pungente ,
Che se solfe T vinca , se lo sente -

irz
In tanto aspro trauaglio gli soccorre,
Che nel medesino letto,in che giaccua ,
Lf tigrata donna venutasi a porte
Cof suo drudo più volte esser doueua ,
Non altrimentior quella piuma aborre
Ne con minor prestezzase ne lena ,
Che de Perda il vistati . die s'era messo
Per chiudergPocchi e vegga'! serpo ap-

12.4 ( presto .
Quel letto,quella casa , quel pastore
Immantinente in tant’odio li casca ,
Che senza aspettar Luna,oche l'albore,
Che và dinanzi al nono giorno,nasca >
Piglia Parme.e il destriero.& esce suore
Per mezo il bosco,a la più scura frasca ,
E,quando poi gli è aukso Tester solo >
Con gridi,Le vrli apre le porte al duolo •

Di pianger mai,mai di gridar non resta
Ne la notte,nef dì si dà mai pace
Fuggecittadi,e borghi,e a la foresta
Sùf terren duro al discopertogiace.
Di fé fi merauigha,cfiabbia in testa
Vita fontana Tacqui si viuace ,
E come sospirarpolsi mai tanto ,
E spellò dice a s: così nel pianto •

Queste non fon più lagrime , che fuor*
Stillò da gli occhi con sì largavena .
Non suppliron le lagrime al dolore

. Finir , eh a mezo era il dolore a pena .
Dal fuoco spinto ora il vitale humore
Fugge per quella via cli ’a gli occhi mena
Et è quel, che fi versa , e trarrà insieme
Il dolore,c la vita a l’hore estreme .
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Questi , ch ’inditiosan del mio tormento -,

’
Solpir non tòno , uè i sospir son tali .‘Quelli han tregua talora,10mai no sento
Chef petto mio men la sua pena esali .
Amor,che m 'arde il cor, sa questo vento
Mentre dibatte intorno al fuoco Pali .
Amor , con che miracolo lo sai ,
diesi fuoco il tenghbe nol costimi mai î

iz8
Non son -non son io quel,che paio in viso»
Quesch ’era Orlàdo .è morto .& è sotter-
La stia dona iiigratisfima l’ha vcciso , (ra
Sì , mancando di fé , gli ha fatto guerra ,
Io fon lo spirto suo da lui diuiso ,
Che î questo infèrno tormétando si erra :
Acciò con sembra sia , che sola auanza,
Estempio a chi in Amor pene speranza.

119
Pel bosco errò tutta la notte il Conte ,
E a lo spuntar de la diurnafiamma ,
Lo tornò il suo destin (òpra latènte ,
Doue Medoro isculsePepigramma •
Veder Pingiuria sua scritta nel monte
L 'accese si ché in lai non restò dramma »
Che non sofie odio,rabbia,ira e furore
Nò più indugiò,che traile il biado suore.

130
Tagliò lo scritto , c’1fasto , e insin ’alcielo

A volo alzar se le minute schegge .
Infelice quelPanrro , & ogni stelo ,
In cui Medoro . e Angelica si legge :
Che sì restar quel di ch 'ombra , nè gelo
A pastor mai non daran più,ne a gregge:
E quella fonte , gii sì chiara, e pura,
Da cotanta ira sii poco sicura .

i ; i
Che rami , e ceppi , e tronchi,e fasti,e zolle
■ Non cessò di gi ttar ne le bell’onde ,

Fin che da sommo ad imo sì tuibolie ,
Che non suro mai più chiare,ne monde:
E stanco al fin >e al sin di sudormolle ,
Poi che la lena vinta non risponde
A lo sdegno, al grane odio,à l’ardentf ra»
Cade fisi prato , e versò il ciel sospira .

k ; Agljj-



i CANTO VENTESIMO TERZO .
Afflitto , e stanco al fin cade ne serba :
E ficca gii occhi al cielo,e non fà motto
Senza cibo , e dormir così fi serba ,
Chc 'l Sol’esce tre volte,e corna sotto .
Di crescer non cessò la pena acerba ,
Che fuor del séno al fin lsiiebbe códotto -
Il quarto di >da gran furor commoilò ,
E maglie . e piastre lì stracciò di destò .

133
Qui riman Etimo , e là riman lo scudo ,
Lontan gli arnesi,e più lontan l 'vsbergo.
Danne lue tutte in somma vi concludo >
Hauean pel bosco differente albergo .
E poi si squarciò i pani,e mostrò ignudo
Lsispido veneree rottosi petto,est tergo ,
E cominciò la gran follia sì sottenda ,
Che de lapin non farà ìiiai , chisiitendu .

134
In tanta rabbia , in tanto furor venne ,

Che rimale offuscato 111ogni senso ,
Di tot la Ipada in man non li Ione ime ,
Che fatte hauria mirabd cosepensò .

Ma uè quella >nè scure >nè bipenne
Era bisogno al suo vigore immenso .
Quitti se ben de le sue proue eccelse ,
Ch ’vn alto Pino al primo crollo snelle .

l ) l
E suelse dopo il primo altri parecchi ,
Come foster Allocchi , ebuli , ò aneti .
E fè il simil di querce , e d’olmi vecchi ,
Di sàggi, e «Pomi , e d ' ilsci , e d ’abeti .
Quel , clfvii vccellator , che s ’apparcccbi
Il campo mondo , fà per por le reti
De ’ giòchi,e de le stoppie,e de l’vrtiche ,
Facea di certi , e d ’altrepiante antiche .

IZb
I pastor >che sentito hanno il fracasto ,
Lasciando il gregge sparso alla foresta ,
Cui di qui , chi di là, tutti a gran palio
Vi vengono a veder , che cosà è questa .
Ma sò giuro a quel segno,ilqua ! s io pasto
Vipotnala mia istoria ester molesta .
Et io la vò più costodifferite ,
Chevsiiabbia per lunghezza a fastidire .

Il Fine del Ventesimo!ern> Canto
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Il cortese TLerbin benignamente
Grato perdon concede ad Odorico ;
Ter la spada d' Orlando arditamente
Ne muor per man del Tartaro nemico .
Con lipdomonte poi di sdegno ardente
Combatte, e al fin desio di gloria amico ,
Tratti ad vn messo , a lor venuto auante ■
<Ambi spinge in aiuto d 'jlgramante .

<4

Zerbino .che perdona ad Odorico il fallo comincilo per amore,vuole
allenirci ,clic gli errori più perdonabili , che commetta l ’huomo fono
quelli che si làmio per amore . La morte che Zerbino patisce per difen¬
der Larmi d ’Orlando,ci arrisa che non dobbiamo pensar mai di rimet¬
ter le nostre vere ragioni al dubbioso fine da i duelli . 11 Monaco che
non vuole condurre Isabella alla fila stanza ci insegua che debbiamo
sempre fuggire ogni occasione di peccare .
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HI mette il pièsù
l ’amorosa pania >
Cerchi ritrarlo.-e non
v ’inncschi Pale ,
Che non è in somma
Amor (e non mtama

A giudicio deJ salii vniuerfale •

E se bé come Orlâdo ogipvn nò smania,
Suo furor mostra a qttalch' altro segnale
E QVALE è di pazzia segno più espresso
Che par altri voler,perder se stesso î

2 -
Varijgli effetti son,ma la pazzia

P mn ’ vni tv »i-A . rii #» Crît ^ Â' frirfE cutt’ vna però , che gli fa v fette ,
<31iè,come vnagran fèsta,otte la via
Contisene a forza adii vi và fallire ,
Chi sù,chi giù,chi qui,chi là trama.
Per concluder in somma, io vi vò dire ,

•*A chi in amor s’ intiecdua oltr’ogni pena
Si conuengono i ceppi,e la catena •

Èen mi si potria dir, Frate tu vai
L ’aitniimoftrado . e non vedi il tuo fallo
lo vi rispondo, che comprendo affli
Or,che di mente hò lucido interinilo ,

- Et hò gran cura se spero farlo omasi
Di riposarmi e d ’vscir fuor di ballo >
Ma tosto far, come vorrei nol polso ,Chsel mal 'è penetrato infusa lodo ,

Signor ne salirò Canto io vi dicea,
Che ’J forsennato , e furioso Orlando

^Trattesi fanne,e sparse al campo battea .
Squarciati i panni,e via gittato il brado,
Stielre le piante, e risonar ficea
îcatti falli,e salte sdite, quando ,
Aleuti pastori al fiton traile in que! lato

.«Lor stdla,o qualche lor grane peccato -

Viste del pazzo sincredibil prone ;Poi più da predo , e la possanzaestrema¬
si voleanper fuggir , ma non fanno otte,*51 come auuieiie in fiibitanatema ,Il pazzo dietro lor ratto d mòne
Vno ne piglia, e del capo lo scema :Con la facilità , che torcia alcuno . I
Ila sarbof pqmc^i vagojior ijalptuno 4 ,

N T Ò 1
Per vna gamba il grane tronco prese,

E quello vsò per mazza dodo il resto . '
In terra vn paio addormentato stese ,
CVal nouidìmo . dì forfè sia desto . ■

■Gli altri fgómbraro sùbito il paese : filo,Chcbbono il piede,e il buono atnsopre -
Non furia stato il pazzo a seguir lento ,
Se non chsera già volto d loto armento .

7 -
Gli agricoltori accerti a glsekrtfesempli
falcian né i campi aratri,c marre,e salci,
Chi monta sù le case,e chi sù i templi
Poi che non fon sicuri olmi , ne falcie
Onde sottenda furia si contempli , sci
Chse pugnsiadvrti,a morsi-a graffi,a cal
Canali!,e buoi rompe,fracassa,estrugge,
E ben è corridor chi da lui figge .

8
Già potreste sentir,come rimbombe

salto rumor ne le propinque ville
D ’

vrlsic di corni,e rusticane trombe ,
E piti spesso,die dselcro . il suon di squille
E con spuntoni, & archi,e spiedi , esróbe
Veder da i monti sdrucciolarnemi Ilo
Et altretunti andarda bado ad alto ,
Per fare al pazzo vn villanesco aliai to. }

9
Qual venir suol ne! salsolito sonda,
Molsida Paustro .chse principio scherza *
Che maggior de la prima à la feconda, ,
E con più forza poi segue la terza , ■■
Et ogni volta più Pvmoreabonda ,
E ne Patena più stende la sferza,
Tal córra Orlando lsempia turba cresce ,
Che giù da balze scende,e di valli esce

10
Fece morir diece persone, e diece,
Che senza ordine alesi gli andato in ma¬
li questo chiaro esperimento fece , (no»,
diserà adai più sian- starne lontano-
Trar sangueda quel corpo a udititi lece,
Che lo sère .e pe icore il fèrro in vano .’ Al Conte il 'Re de ! Ciel tal grada diede ,
Per porlo a guardia di sua santa sede . •

11
Era a periglio di morir Orlando
Se folle di morir stato capace .
Potea imparai-jch ’era a gittare il brando, _E poi voler fenzserme esser audace .
La turba già ssendatra ritirando ,
Vedendo ogni suo cosilo vscir fallace .
Orlando poiché più nefTìin l’attende ,
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li . VENTESIMO qv .ar .to .
u ontronon vi crollò picciol,ne grande ,
Che ’l borgo,ogu ’ vn p tema hauea lascia

: Wniio in copia doucre viuande (co
Conueuicnti a vn pastoralestato.
Senza il pane discernerda le ghiande ,
Dal digiuno,e da Pimpeto cacciato,
Le mani,e il dente lasciò andar di botto
In quel , che trono prima,o crudo.o cot

13 sto-
E quindi errando per tutto il paese
■Dina la cacciatagli huomini .e a le sere
E scorrendopei boschi tal'hor prese
I capr , lineili,e le damme leggiere •
Spellò con orsi,& con cinghiai contese,E.con man nude li pole a giacere ,
E di lor carne con rutta la spoglia>

- Più volte il ventre empi con fiera voglia-
14

£ )i quàjdi là,di sù , di giù discorre ( riua,
Per tutta Frâcia .e vn giorno a vn potè ar
Sotto cui largo,e pieno d ’acqua corre
Vn fiume d ’aita e discosccsi riua .
Edificato a cauto d’vnatorre ,
Che d ’ogn ’intorno di lontan scopriua.
Quel,che le qui , hauete altrouc vdue ,
Che di Zerbin mi conuien prima dire .

is
Zerbin,da po ch ’Orìando fu partito,

Dimorò alquanto,e poi prese iìlèntiero -
Qlic ’i Paladino manzi gli hauea trito,E molle a palio lento il suo destriero .
Non credo,che duo miglia aià folle irò
Che trar vide legato vn cau ihero
Sopravn picciol ronzino,e d ’ogni lato
La guardia hauer d ’vn c,master armalo .

16

_ iŠ . 1 ti
I duo .che’u mezo .hauean preso Odorisi} ,D’Ilabellanotitia hebbono vera ,

È s àiusorò ester di lei Pamieo
E'1 Signor lor colui,ch ’apprcsso Pera 1
Ma piti , che ne Io feudo il segno antico
Vider dipinto di sua stirpe altera ■
E tuonar poi che guardar meglio ai viso ,Che s ’cra al vero appoco il lor aiiifo

19
Sahare a piedi,e con aperte braccia . /
Correndo se iPandacverso Zeibùwscia
E Pabbracciaro ouestmaggior s ’âbbr ^ -1
Cost capo nudò >e co 'l ginocchio chino ,
Žerbin guardâdo l ’vno e Pallio in fàccia
Vide edei l ’vn Corabo il Discaglino, ",
Almonio l 'akro , clPegîi hauea mandati
Con Odorico in sùst nauisto armati ,

20
Almonio distè .Poiche piace a Dio
sXa sin mercé) che sia Isabella reco , '
Io pollo ben comprender , Signor mio »
Che nulla cosa nona ora t ’arreco ,
Ssto vò dir la cagion,che questo rio
Fà,che cosi legato vedi meco :
Che da costei,che più sentì Postesi
A punto ha tirai tuttal’istoria intesa.

21
Come dal tradito!' io fui schernito ,
Quando da se leuoinmi,sapet dei»
E,come poi Coreho fu serico ,
Ch’a difender s ’hauea tolto costei , ■
Ma quando al mio ritorno sia seguito >
Ne veduto,ne incesosu da lei ,
Chete Phabbiapotuto riferire.
Di questa parte dunque io ti vò dice.

22
Zerbin questa prigion conobbe to sto,Che gli fù appresto,ecosì se Isabella .

Era Odorico il Discaglin,cheposto
Fù,come lupo a guardia de Paglietta .
Lstiauea a tutti gli amici suoipreposto
Zerbino in confidargli la Donzella :
Sperando .che la fède,che nel resto
Sépie hauea hauuca .hauesse acor in que-

17 sto.Come era a punto quella co sa stata
Venia Isabella raccontandoallotta,Come nel palischermofu situata
Prima, c ’Jiauestè il mar la nane rotta .
La forza,che sfianca Odorico vsata ,E come .tratta poi fostea la grotta
Ne giunt’era âco al fin di quel sermone >Che « arre il mal fattoi' vide prigione .

Da la cittade al mar ratto io veniua _
;

Con c-malli , che in frettahauea donati .
Sempre co gli occhi intenti,s’io icopriua
Costor, che molto adietro eran restati .
Io vengo manzi,io vengo in sù la riua *Del mare,al luogo , oue gli hauea lasciaci
Io guardo,ne di loro altro ridono ,
Che ne barena alcun vestigio nouo ,

2 )
La pesta seguitai > che mi conduste

Nel bosco fier ; ne molto dentro fui , ' .
Che, doue il iùon Petecchie mi perniili
Giacere 111terra ridonai costui . ■
Gli domandai , che de la donna suite . .
Che d’Odorico,e chi hauea oftefò hit . I
10 me ìPandai: poi che la cosa léppi :
11 traditor cercandoger quei greppi; ,* Molto



t4 C A P
Moltoaggirâdo vommi,eper quel giorno
Altro vestigio rjrrouar non postò
Dcne giacea Corebo al fin ritorno ,
Che fatto apprestò fianca il terre sì rosso
Che poco più che vi facea soggiorno >
Gii larla stato di bisógno il sostò ,
E i Preti .e i Frati più per sotterrarlo.
Cisti medici,e che’l letto per sanarlo •

, rs
Dal bosco a la città soci portarlo >
E cosi in casa d 'vno ostier . mio amico .
Che fatto sano in poco termine hallo ,
Per cnra, & arte cPvn chirurgoantico ,
Poi estatine proueduti . e di causilo
Corebo,& io cercammod'Odorico,
Che in cotte del Re Alfonso di Bilcaglia
frollammo,e quiui fui seco a battaglia .

r.6
La giustitia del Rè .che il loco stanco ,
De la pugni ipi diede,e la ragione .
Et oltre la ragion la Fortunaanco ,
Che spello là vittoria,oucvuol pone ,
Migiouar sì,che di me potè manco ,Il traditore, onde fu mio prigione
II Rè vdito il gran fallo mi concesse
Di poter farne quanto mi piaceste .

17
Non l ’hò voluto vccider .nè lasciarlo:
Ma,comevedi,trarlo» in catena ,
Perche vò, cista te stia di giudicarlo ,Se monte .0 tener si deue in pena .
L’hanetc inteso,esseri appressò a Carlo ,
Est desii : di frollarti qui mi mena.
RingratioDio,che mi sa in questa parte,Diane lo sperai meno,ora stonaste .

z8
Ringratio anco,che la tua Isabella
Io veggose non sò contestile reco hai ,Di cui per opta del sei son inanella
Pensai,che non hàuelìi ad vdir mai .Zerbinoascolta AlmOnio .e non si,iella
Fermandogli occhi in Odonco'allhi :Non sì per odio,comeche gstincrcsce,Cista sì mal fin tanta àmicitia gli esce .

z9Fmito,c’hcbbe Almonio il suo sermone ,Zerbm riman gran pezzo sbigottito,Che chi.cstogn ’altro me istliauea cagioneSi espressamente il possa hauer tradito .Ma poi,che d ’vna lunga ammiratone
Fu sospirandofinalmente vscito .Al prigion domandò , le fosse vero
Qiresc’haueadi lui detto il cmastro .

ITO 50
IT disteal con le ginocchia in terra
Lasciò cadérsi,e disse,Signor mio ,
Ogn ' vn .cheviue al modo,e pecca,& erra
Ne differisce in altro il buon dal rio ,
Se non che l ’vnoè vinco ad ogniguerra ,Che li vien mossa da vn picciol disio ,
L 'altro ricorre a Parme,e si di fènde ,
Ma se'î nemicoè forte,ancoei si rende.

; t
Se tu m ’hauessi posto a la distèsa
D ’vna tuaRocca,ecb’al primieroassalto
Abate battessi senza far contesa
De gstinimici le bandierein alto ,
Di viltà,ò tradimento,chepiù pesa ,
Stigli occhi por misipotria vno smalto:
Ma s' io cedesti-a forzasson ben cerco ,
Che bussino no haurei , ma gloria,e mei-

. 3 1
, , (co.

Sempre che l 'inimico c più possente ,
Più chi perdeaccettabile ha la scissa.
Mia fè guardai- douea non altramente ,Ch 'vnatortezza d 'ogni intorno chiusa .
Cosi,con quanto senno , e quanta mente
Da la somma prudeiitianstc-ta instisi •
10 mi sforzai guardai la,mi al fin vinto
Da intolerando assalto,ne fui spinto .

Cosi disse Odotico .epoi soggiunse :
Che fama lungo a raccontami il tutto
Mostrando,che gran stimolo lo punse ,E non perbene sterza s 'era indiino .
Se mai per prieghi tra di cor li emunse,
S ' vmdtà di parlar fece imi finiteci .
Qniui far la donea:chc ciò , che mona
Di cuor durezza,ot'Odonco iroua .

Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta
Tra il sì Zerbino,eil nò resta confuso.
11 veder il demento lo alletta
A sancire sia il sellon di vita escluso,
li ricordarsi l ’anaicitia stretta,
Cssera (tata tra lor per si lungo v(o.
Con stacqiia di pietà Faccela rabbia (bia,
Nel cor li spegnere vuol che mercé n ’hab

<r.Mentrestana così Zerbin insorse
Di liberare,odi menar captino >O pur le disleal da gli occhi torse
Per motte,o pur tenerlo in pena vino:
Qumi ringhiando il palafreno corse
C . -e Midricardo battea di briglia prima ,
E vi postò la vecchia,che vicino ,
A morte dinanzi hauea tratto Zerbino .

Il pa-
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II palafren,ch’vdito di lontano
Hauea quest 'a 'tri,era tra lor venuto ,
E la vecchia portatavi die in vano
Venia piangendo,e domandando aiuto .
Come Zerbin lei vide alzò la mano
Al ciel,che sì benigno gli era foto ,
Che datogli in arbitriohauea quei dui .
die (òli odiati eiler dovean da lui .

QVAR.TO . 41 11 '-;
Tante donne,tanti nuomini traditi .
Hauea la vecchia,e tanti offeso , c tanti,Che chi sarà con lei , non senza lici
Potrà passar,de ' caualieri erranti .
Così di par sarannoambi puniti :
Ella de ’ suoi comincili ertoti inauri :
Egli di tome h difesa a torto ,Ne molto potrà andar che no sia morto-

m
pnt» *
cassi
tali ,
kpipct,
ft^iohà
abeti .
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Zerbin £1 ritenerla mala vecchia
Tanto,che pensi quel, clic debba faine.
Tagliai le II naso,e l ’vua . e l 'akr’otecdua
Pensa,& esempio a' mal fattori darne,Poi li pare aliai meglio s'apparecchia
Vn pasto a gli molto ! di quella carne,
Punition diuersatra se voluc :
E cosi finalmente si risolile .

3 »
Si ritiolta a ’ compagni , e dice , Io sono
Di lascili ; vino il disleal .contento
Che s’in tutto non menta perdono,
Non merita anco si crudel tormento .cqffliMi Che viltà,e che slegato sia li dono ,mcraii* Però,espeller d’Amor la colpa sento -liamo E fàcilmente ogni sculas ’ammette ,

calpiiii Q_uando m Amor la colpa si redente .

Di dcuîr fermar questo,Zerbin diede
Ad Odunc .j vn giuramento forte ,Con patto,die se mai rompe la fede ,E ch 'inanzi gli capiti per forte, (de
Senza vdir pricghi,c hauerne più merce-
Lo debba far morir di cruda morte .Ad A !moiiio,e a Corebo poi rmoko
Fece Zerbin,che sii Odorico sciolto.

44
Corebo,consentendo Atmonio , sciolse

Il traditor’al fui , ma non in fretta >
Ch' a l ’vno .e Paleròesser turbatodolse
Da sì desiderata sua vendetta.
Quindi p utisti il disleale, e tolse
In compagnia la vecchia maledetta.
Non si legge in Tarpin,che n 'alleniste :
Ma-vidigia vn ’Aucor,chepiù ne scrisse .

iggtrfc Amor ha volto sotto sopra spedoMula» Senno più (aldo,che non ha costui
olciOfie, Et ha condotto a via maggiore eccedo
raiftti Di questo clPoltraggjato hà tutti nui -
:erli;.w Ad Odorico delie esser rimesto.
itnitJ' Punito esser dcbb’io .che cieco fui
) ,iii:ir.s Cieco a darghne impresa,e no por méte ,coti» Che’l foco arde la paglia facilmente .

.4°
.reita Poi mirando Odorico : Io ve»che sta ,
Ihcoti ( Li dilseseiel tuo crror la penitenza ,
n Clic la vecchia habbi vn’anno in compa-
acstlé Ne di lasciarlamai rista licenza , (gma,
11, Ma notte,e giorno,one tu vado , ò stia
liigoifc Vn ' iiora mai non te ne troni senza ,
salato® E fin ’a morto sta da te distesa
inllià Contra ciascun,chevoglia farle offesa -

41
sorsi Vò ; se da lei ti sarà comandato ;
W , Che pigli córra ogn ’vn contesa, e guerra
[orse Voi in questo le tipo , che tu sta obiigacr .

Tutta Francia cercar di terra 11 terra .
incoili Così dicea Zerbin,che del peccatoMeritando Odorico andar sotterra,
aio, Questo era porli inanzi vn ’alta sosta ,
jfr») Clic sta gran sorte.che scìuuar la possi¬

li»!'

Scriue I’Aucore; il cui nome mi taccio ,
Che non furo lontani vira giornata ,Che per torsi Odorico quello impaccio,Contra ogni patto,& ogni fede data ,
Al collo di Cabrinagittò vn laccio,
E che ad vn ’olmo la lasciò impiccata >
E chbadì a vn ’jiiuo (im non dice il secoli
Almomo a lui fece il medesimogioco .

46
Zerbino,che dietro era venuto a Pormi

Del Paladin,nc perder lo vorrebbe,
Manda a dar di se none a la sua termi ,
Che star senza gran dubbio 110 ne debbe,
Aliaron io manda,e di più cose informa ,
Che lungo il tutto a raccontarsarebbe
Almomo manda,e a lui Corebo apprestò
Ne ciemsiiorch ’ssabeìla,altricon esso .

47
Tant ’era l ’amor grande,che Zerbino ,

E non minor del Ino, quel che d 'Isabella
Porcina al virtuoso Paladino,
Tanto il deiìr d 'intender la nouella,
CIP egli Innesti : tuonato il Saracino,
Che del destrierlo tristecon la sella ,
Che non farà a Pescucitor ,torno,
Se no i simto.c .ic sia il terzo giorno -
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lì termine , clstOtlando aspettar disse
il caualier ch' ancoi non potea spada .
Non è alcun luogo,dotte il Come gisse ,
Che Zcrbin pel medesimo non vada .
G ionie al fin tra quegli arbitri,che scrisse
I/ingraca Donna,vn poco fuor di strada :
F, con la sòme col vicino fasto
Tutti li trotto messi in sracastò.

49
Vede lontan non sà che luminoso
E trotta la corazza esser del Conte ,
E trotta Pelino poi , non quel famoso
Ch ’armò già il capo a PAsticano Alinoti
Il destrier ne la felua più nascoso ( :e
Sente annitrire , e lena al suon la fronte
E vede lîi'igliador pascer per serba ,
Che da Parcton pendente il freno serba -

so
Durindana cercò per la foresta
E fuor la vide del fodero starse •
Trottò,ma in pezzi , ancor la sopra vesta
Che in cento lochi il miser Conce sparse,
Isabella , e Zerbiit con faccia mesta
Stanno mirando,e non san che pensarle ,
Pensarle potrian tutte le cose, eccetto ,
Che suste Orlando suor de Pintellerco .

O
Se di sangue vedestl 'KMffla . goccia ,
Creder potrian , che foste stato motto .
In tanto , lungo la corrente doccia
Vider venire vn pastorello smotto .
Costui ntir dianzi battea di sù la roccia
Istallo furor de ('infelice scorto ,
Come Parme gitto squarcio !! ! i panni ,
Pastori recise , e se milPaltri danni .

Costui richiesto da Zcrbin li diede
Vera Information di tutto questo .
Zcrbin si maratugiia . e a pena il crede,
E ruttatila n’ha indiilo manifesto .
Sia come vuol , egli discende a piede
Pien di pietnde lacrimoso,e mesto :
E « cogliendo da diverse parte
Le reliquie ne và, ch ’ctano spatte .

Del palasren discende anco Isabella ,
•E và qucll ’aronî « ducendo insieme ,
Ecco lor so prati iene vna donzella
Dolente in vista.e ss cor (pesto geme .
Se mi domanda alesi,che sia,e perclstdla
Cosi s' afflige, e che dolor la preme ,Io li risponderò , ciste Fiordiligi ,
Cita de Pamants suo cerea i vestigi •

TO . 54
Da Rrandimarte , senza farle motto !
Lasciata sù ne la Città di Carlo :
Don ’ella ^ aspettò sei mesi , od otto .
E quando al fin non vide ritornarlo ,
Da vn mare al 'akro si mise, sin sotto
Pisene , e PAlpe,e per tutto a cercarlo ,
Lsitndò cercando in ogni parte , suore
Cista! palazzo d’Atlante incantatore .

Se soste stata a quel Poste! d’ Aria lite ,
Veduto con Gradasso andare errando
Lssatirebbe con ILuggier .có Bradamanre,
E con Ferrati prima , e con Oliando ,
Ma poiché cacciò Adolfo il Negromate
Co l suon del corno orribile >e mirando
Rrandimarte tornò verso Parigi .
Ma non sapea già questo Fiordiiigi .

; 6
Come io vidico,sopragiu ;ita a caso

A quei duo amanti Fiordiiigi bella ,
Conobbe Parme , e Briglijdor rimalo
Senza patrone , e col freno a la Iella .
Vide con gli occhi il miserassi calo ,
E istltebbe per vdita anco novella ;
Che similmente li pastore ! narrolle
Hauer veduto Orlando correr fòlle .

^ 57
Ornili Zerbin tutte ragtina Parme ,
E ne fa come vn bel Trofeo s ’vn Pino
E volendo vietar che non sé n 'arine
Caualier paesan , ne peregrino ,
Scrine nel verde ceppo in breve carme ,
ARMATVRA d 'Orlando Paladino :
Come voleste dir > Nestu'n -laqnoua
Che star non posta con Orlando s -protia.

Finitoc 'hebbe la lodeuol 'opra ,
Tornava a rimontar sà ’l suo destriero ,
Et ecco Mandricardo arrivar sopra .
Che visto il Pin di quelle .Ipoglie altero ,
Lo prega , che la cosa li discopra ,
E quelli narra come ha inteso, !! vero •
Allora il Re Pagan lieto non bada ,
Che viene al Pino , e ne lena la spada . -

59
Dicend > Alcun non me ne può « prudere ,
Non è pur oggi, elisio Isso fatta mia :
Et il poiìèstò giustamente prendere
Ne pollo in ogni parte , ovunque sia .
Orlando , che temea quella difendere ,
S’è finto pazzo , e Issa gittata via ,
Ma , quando sua viltà pur così scusi ,
Noi ) dcue fhr elisio mia ragion non vsi »

Zctbmo
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Zerbino a lui gridaua . Non la torre ,' O pensa non l 'hauer senza questione •
Se togliesti così starine d’Ettorre ,

-) Tu stilai di fiuto, più che di ragione .
Senz 'altro dir stvn sopra staici » corre ,D ’animo.c di virtù gran paragone.
Di cento colpi già rimbomba d siiono ,Ne bene ancor ne la battagliasono ■

61
Di prestezza Zerbinpare vna fiamma

A torsi , ouunquc Durin .lana cada ,
Di qua di là saltar, come vna Damma
Fà ' l suo destrierdoue è miglior la strada
E ben conuien,che ron ne perda drâma :
Ch 'andrà.s’vn tratto il coglie quella (pa-
A rkrouar gstinnamorati spirti , sdaCh'empion la teina de gli ombrosi mirti.

6 z
Come il veloce can che"I porco astista spi:
Che furor del gregge errar veggia ne i câ
Lo và aggirandoe quinci,e quindi salta.Ma quello attendeda’vna volta inciampiCosi , se vien la spada, o bassa , od alta >Stà mirando Zerbin , come ne scampi :
Come la vita , e l'onot salin a vii tempo ,Tien sepre inocchio,esere,e fugge a tòpo .

65
Da Lastra parte ouuuque il Saracino
La fiera spada vibra, o piena , o vota ,Sembra fra due mótagnevn veto alpino
Clstvna frondosa feltra il Marzo scota ,
Cfi'ora la caccia a terra a capo chino ,Or gli spezzati rami in aria rota •
Benché Zerbin più colpi,e fugga,e schise.No può (chinare al fin ch ’vn 110 h arriui.:

64
Non può (chinare al fin vii grâ fendente ,Chetra ’l brado,e lo scudo entra sù ’l pet-Crolfo.stvsbergo.e grossa parimente fco.Era hi piastra , est pairziron perfètto ,Pur non gli stero» contrasse vguahnentc
A h spada crudel dieron ricetto .
Quella calò tagliando ciò che prese
La corazzai l 'ardon fin sù starnesc -

E se non , che fri seaiso il colpo alquanto ,Pei ' mezo io fendea , come vna canna,Ma penetra nel vinoa pena tanto ,Che poco più che la pelle, li danna .La non profondapiagaè lunga quantoNon fi misùreria con vna spanna ,
Le lue,est arme il caldo sangue irrigaPer sesta! pie di rubicondariga .

66 11 ?Così tal' bora vn bel purpureo nastro
Hò vedutopartir tela d'argentoDa quellabianca man più cli’alabastro
Da cui partir i [ cor spellò mi sento
Quise poco a Zerbinvale ellèr inasto
Di guerra,& hauerforza.epiù ardimeli -
Che di finezza d ’arme , di possanza stoI! Re di Tarraria troppo l’auanzn .

67
Fù questo -colpodel Pagan maggioreIn apparema .che sòste 11effètto .T ai , eh 'Isabella se ne sent^ il core
Felidere in mezo a i ’agghiàcciatopetto ,Zerbinpien d 'ardimento .e di-valore ,Tutto s ’infiammad ' ira , e di dispetto :E quanto più fcrireadue man priore .In mezostcìmo ilTarraropercnote .

68
Quasi sù ’l collo del destrier piegostèPer l ’asprabotta il Saracin superbo ,E quando steln'10 sènza incanto sodePartito il capo gli banda il colpo acerbo :Con poco differir ben veiidicoslé ,Ne dille , A vn ’altravolta io te la serbo :E la spada gh alzò verso l ’elmerto,
Sperandosi tagliarlo infin 'al petto.

6,;Zerbin, che tenea ! 'occhio , oue la mente.Presto il canai lo a la man destra volse .Non si prestoperò, che la tagliente
Spada fuggisse, che lo scudo colse , site ,Da só,no ad imo ella il partì vgualmen -
E di (otto il braccia I toppe , e di sciolse (
E lui ten nei braccio , poi l 'arnese
Spezzogh , e ne La coscia anco gli scese .

, 70Zerbin in di qnà di là cerca ogni via ,Ne mai di quel che vuol cosà gli ameneChe starmatura, sopra cui sena ,Vn picciol segno pur non ne ritiene .
Da l'aitra patte il Re di Tarraria
Sopra Zerbina tal vantaggio viene ,Che l'ha ferito in sette partio in otto ,Tolto lo scudo , e mezo felino rotto •

?i
Quel ruttatila và perdendo il (angue ,

Manca la fòrza,e ancorpar che nol séta ,Il vigoroso cor che nulla langue
Val si ,che ! debil corpo ne sostenta ,LxDonna sua per timor fattae(langueIntanto a Dotaste c s ’appresenta .
E la prega , e la supplica per Dio ,
Che partir voglia U fiero aliasi» , e rio .

Cortese
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Corrcse , come bdla .Dor .'stice >

Ne ben finirà , come il fàttosegua ,
Fà volentier quel eh 'Isabella dice ,
li dispone d suo amate a pacc,e a tregua ,
Cosi a pieghi de l 'altra Idra vitrice
Di cor fugge a Zerbino , e fi dilegua ;
lit egli otie a lei par,piglia la strada ,
Sema finir i'iir.presa de la spada .

73
Fiordiligi , che mal vide difésa
La buona spada del mi le i o Conte ,
Tacita duoîfi , e a tanto le ne pesa ,
Che d ’ira piange , e battei ! la fronte . (Ta
Verna haucr prâdimarte a quella imprc
E (e m ti lo rittoua , egìi lo conte .
Non crede poi , che Mandricardo vada ,
Lunga stagione aitier di quella spada .

Fiordiligi cercando pure lituano
Và Brandiinatte suo mattina , e sera ,
E sa camin da lui molto lontano ,
Da lui , che già tornato a Parigi era .
Tauto ella fé usimelo per monte,e piano ;
Cheg 'unfé , mie al palsàrd ’vna rimerà
Vide,e conobbe il miser Paladino ,
Ma diciam 'quel cli ’auuenne .di Zerbino .

75
Che ' ! lasciar Durindana , sì gran fallo
La par,che più d ’ogn 'altro malgl ’îcretcc
Quantùnque a pena fìat posta a cauallo
Per indico sangue, che gli è vicito & esce
Or poi , che dopo non troppo interinilo
Cella có Pira il caldo , e il dolor cresce ,
Cresce il dolor sì impetuosamente ,
Che mancarsi la vita se ne sente.

?6
Per debole ?.uà più non potea gire ,

Si che sei molli appresso vn .a fontana .
Non sà che far, ne che si debba dire
Per aiutarlo la Donzella villana ,
Sol di disaggio lo vede morire ,
Che quindi è troppo ogni città lontana ,Doue iu quel ponto al medico ricorra ,
Che per pietade , o premio gli soccorra ,

77
Ella non sà , se non in van dolersi ,
Chiamar fortuna , e il ciel Spio, e crudele
Perche ahi lasti silicea) no mi sommersi ,
Quando ieuai ne POcean le vele ? filasi
Zerbiu che in lâguidi occhi ha in lei con¬
sente più doglia ch ’ella si querele ,
Che de la paflìou tenace , e forte ,
Clic Pira condotto omai vicino 3 morte .

TO 14
Cosi cor mio vogliate (le diceria )
Da poi ch’io farò morto amarmi ancor»,
Come solo il lasciami è che m'aggrcua
Qui àa guida,e non già perch ’io mora
Che .se in sicura parte m ’accadeua
Finir de la mia vita Pvltim ’hora ,
Lieto,e concento , e fortunato a pieno
Motto sarei , poi disio vi moro in séno .

79
Ma poi che ’l mio destino iniquo e duro
Vuol elisio vi lasci,e non sò in mâ di cui :
Per questa bocca,e questi ocelli giuro ,
Per queste chiome , onde allacciato fin ,
Che disperato nel profondo oscuro
Vo de Pulsano , oue il pensar di vui ,
dubbia cosi lasciata , aliai più ria
Sarà d ’ogn 'altra pena , che vi sia .

So
A questo la mestilììma Isabella

Declinando la faccia ! ìcrimosa ,
E congiungendo la sui bocca a quella
Di Zerbin langaidecta come rosi ,
Rosa non colta in sua stagion , sì cIdeila
Impallidisca in sù la siepe ombrosa,
Disiò. Non vi pensate già mia vita
Far senza me quest ’vltima partiti .

81
Di ciò cor mio nesiiiu timer vi cocchi ,
Cirsio vò seminii,o in ciefo .o ne Piscino
Coniò che Pvno,e ['altro spirto scocchi ,
Insieme vada , insieme stia in eterno .
Non fi tosto vedili chiuderai gli occhi ,
O che m ’vcciderà il dolore interno ,
O se quel non può tanto , io vi prometto
Con questa spada oggi pastinili il petto.

, 81
De ’ corpi nostri hò ancor no poca speme.
Che mesinorti .chc vini stabbian ventura ,
Qui forse alcun capiterà,chsiniìcme
Mosto a pietà , darà lor sepoltura .

- Cosi dicendo , le reliquie estreme
De lo spirito vital , clic motte futa ,
Va raccogliendo con le labbra meste
Fin ch ’vna minima attra ve ne reste -

85
Zerbin la debil voce rinforzando ,

Dille , Io vi prego,e supplico mia Dina _Per quello amor , die mi mostraste qua*
Per me lasciaste la paterna riti a . sdo
E se comandar pollo , io vel comando >
Che fin che piaccia a Dio restiate vinai
Ne mai per caso poniate in oblio , (io .
Che quanto amar si può v ' habbia amato

1 Dio
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84 VENTESIMO QVARTO . 90Dio vi prouederà d 'aiuto solfe
Pei liberami «stogili atto villano ;
Come (è quando a la lpclonca tol te
Per indi trami il Senator Romano .
Cosìsta sita mercé) già v i (occorse
Nel male , e contra d Biicagim profano •
E le pure atmerrà , che poi li «leggia
Morire , allora il minor mal s ’cicggia

85 .Non credo , che quest ’vltimc parole
Porcile esprimer sì , che foss’Inteso .
E imi come il debil lume lume ,
( in cera mâchi/id altro,in che siaacceso
Chi porrà due a pien , come h duole
Poi che li vede pallido , e distesi
La giouinetta , e freddo,come ghiaccio
Il Ilio caro Zerbm restare in braccio ?

no
Nò che lasciar del stioSiguorvoglm viique
Ne ’l grand ’amor,ue le reliquie morte
Cóuié che l’habbia , ouùq stia, Se ouùqiie
Vada,e che seco e notte,e di le porte .
Quindi aiutando l’Eremita dunque ,
Listerà de la sua età valido , e sorte ,
Sii il mesto dio destrier Zerbin posalo ,
E molti dì per quelle (due andaro .

91 ,Non volse il cauto vecchio ridur seco
Sola con solo la gioitene bella .
Là,done ascosa in vii seluaggio speco
Non lutigli ! hauea la solitaria cella .
Fra se dicendo , Con periglio arreco
In vna man ia paglia , e la facella .
Ne si sida in (uà età , ne in sita prudenza »
Che di se faccia tanta esperienza -

di¬
sopra il sanguinoso corpo s ’abbandona ,E di copiose lacrime lo bagna .
E stride ,si ch ’intoruo ne ustiona
A molte uvglia il bosco , e la campagna :
Ne a le guancie , ne al petto si perdona ,
Che Pvno e Paltro non perenta e stagna .
E straccia a torto Lauree crespe chiome ,Chiumâdo sempre m va starnato nome .

87
In tanta rabbia , in tal furor sommersa
L’inuea ia doglia sua,che fàcilmente
Nanna la Ipada in le (festa connessa ,Poco a ! ( ilo amante in questo vbidieute :
S ’vno Eremita , cista la frelca teista
Fonte , cstianea vlanza di tornar («mente
Da la stia quindi non lontana cella ,
N011 s ’opponea,venendo , ai voler «stella .

91
Di condurla in Prouenza hebbe pensiero
Non lontano a Marsilia in va castello :
Doue di (ante donne vn monastero
Ricchissimo era , e di edificio bello ,
E per portarne il morto Caualiero
Composto in vna casta batteano quello »
Chc ’vu castel , elstera tra via,si fece
Lunga e capace , ben chiusa di pece .

Più,e più giorni gran sparlo di terra
Cercaron sempre per lochi più meniti »
Che pieno estèndo ogni cosa di guerra .
Voleanogirpiù,che poteano occulti .
Al fin vn caualier la via lor sèrra >
Che lor fè oltraggi , e disonesti insulti»
Di cui dirò , quando il suo loco sia .
Ma ritorno ora al Re di Tartana .

88
11 venerasi!!' huom , elstaha boutade
Hauea congiunta a natural prude lina ,Et eia tutto pien di cantaste >
Di buoni esempi ornato e d ’ eloquentia ,A la gioitili dolente perluade
Con ragioni efficaci patiencia ,Et manzi li pon,come vno specchio ,Donne del testamento e nono,e vecchio .

89
Poi le fece veder,come non suste
Alcun,fè non in Dio,vero concento :
E esperan l ’altre transitorie , e fiustè
Speranze vmanc,e di poco momento ,
E tanto seppe dir , che la ridustè
Da quel crudele , & ostinato intento :
Che ia vita seguente hebbe disio
Tutta al (eringio dedicar di Dio .

Hauuto c ’hebbe la battaglia il fine ,
Che già v ’bo detto,il gioucn , si raccolsfe
A le fresche ombre,e a Ponete christalline
Et a destrier la sella , e ’1fieno tolse :
E lo lasciò per Persie cenerine
Del prato andai ; pascendo,oue egli volse
Ma non stè molto , che vide lontano
Calar dal monte vn caualiero al piano .

9 %
Conobbel,come prima alzò la fronte ,

Doraiice , e mortrollo a Mandricardo ,
Dicendo , Ecco il superbo Rodomonte ,
Se non nstinganna di lontan lo sguardo »
Per far reco battaglia cala il monte »
Or ti potrà giouar stesser gagliardo ,
Perduta hauermi a grande îgiuria tiene, '
Listeràsua sposa, e a vendicarsiviene .



. 9*' Qual bu6 Jàstdr,che l ’anitra,o baccheggia
Starna >o Colombo , o similsiiltra augello
Venirsi incontro Hi lontano veggia ,
Lena la tcsta,e si fa lieto,e bello :
Tal Mandricardo,come certo deggia
Di Rodomonte far stragge,e macello ,
Con ler;itia,e baldanza il destrier piglia ,
Le-stafse a i piedi,e a la man dà la briglia -

97
Quando vicini siti' si,ch ’vdir chiara

■fra lor poteansi le parole altiere ,
Con le piani,e col capo : a minacciare :
Incominciò gridando il Re d' Algiere ;
Chsii penitenza li feria tornare ,
Che per vn temerario sito piacere

• Non flanelle rispetto a pronocarsi ,
Lui, (frattamente era per vendicarsi .

Rispose Mandricarcso,Indarno tenta
Chi vuoi impaurir per ramacciarme .
Così fanciulli , o semine spaitene;!,
O altri,che non sappia che lituo arme ,
Ma non,cui ' la battaglia più talenta

* D ’ogni riposi ), e son per adopratine
A piè,a cauallo,armato,e disarmato ;
Su a fa campagna,o sia nello steccato,

99
Ecco sono a gli oltraggiai grido , a sire ,
■Astrar de ’brandóal crudel suon de ferri
Come vento,che prima a pena spire ,
Poicominci a crollar stasimi , e certi ,
Er indi oscura polite in cielo aggire ,
Indigli arbori snella,e case atterri ,
Sommerga il mare,e porti ria tempesta ,
Che ’ l gregge sparso vccida a la foresta .

100
Re ' duo Pagani senza pari in terra
fili qtidachlimi corsie forze estreme ,
Partoriscono colpi,6 ; vna guerra
Coiiuementc a sì feroce lente .
Del grande , e orribil lhon trem i la terra' Quando le spade fon percolle insieme ,
Gettano Parme inlîu ’al ciel icmtille ,
Anzi lampade accese a mille a mille .

tot
Senza mai riposar , o pigliar fiato
Dura fra quei duo Re Palpra battaglia ,
Tentando ora da questo , or da quel lato

■Aprir le piastre,e penetrar la maglia .
Nè perde Pvn,ne Paino accgnsta d prato
Mà,coinè intorno sien folle , ò muraglia
O troppo costi ogn 'oncia rii quei loco ,
No si parto d' vn cerchio angusto e poco .

CANTO loi
f ra mille colpi il Tartaro vna volta
Colie a duo mani in fióre il Re d ’AIgìeee
Che gli fece veder girare in volta
Quante mai furon haccole,e lumiere .
Come ogni forza a PAsrican sia tolta,
I,e groppe del destrier col capo sere :
Perde la staffa ; & è pigiente quella ,
Che còtanc 'ama , per vlcir di sella .

IOZ
Ma come ben composto e valido arco, .
Di fino acciarsin buona sómma graie ;
Quanto si china più,quanto è più carco,
E più lo sforzan marrinelli >e lene ,
Con tanto più furor , quitto è poi scatto .
Ritorna , e fa più mal , che non riceue ,
Così quello Albican tosto risorge,
E doppio il colpo a l ' inimico porge .

104
Rodomonte a quel segno,oue fu colto,

Colle a puto il figliuol del Re Agricane .
Per questo non potè nuocergli al volto ;
Che in difesa trono Parme Troiane .
Mà stordì in modo il Ta staro,che molto
Non sapea . s ’era vcfpeto , o dimane,
Esitato Rodomonte non s’arresta ,
Che mena Pal:ro,e pur segua la testa .

ios
I ! cauallo dei Tartaro,ch 'aborre
La spada che fischiando calasi 'alto ,
Al tuo Signor co suo gran mal soccorre ,
Perche s’atrctra per fuggir si ’vn sdito¬
li brando in mezo il capo h trascorre ,
Ch' al Signor .non a iui,moucaj ’a (lalto -
11rniièr non hauea Pelino di i rota ,
Come il patrone .óde conine che muoia .

iq6
Quel cade,e Mandricardo in piedi guizza,
Non più - (iordito,e Durmdanaaggira .
Vede morto il canai lo entro gli attizza,
E fuor di vampa vn grane incédio d’tra .
L' Affican per vicario il destrier drizza ;
Ma non più Mandricardo si ritira >
Che scoglio sin soglia da Pondeje atuiéiie
Che ' l destrier cadde, & egli in pie si tene,

Ic>7 .L'African,che mai’icarsi il destrier sente ,
falcia le staffe,e sù gli ardon li poma.
E resta in piedi,e sciolta agetiolmente >
Cosi Pvn Palerò poi di pari affronta ,
La pugna più che mai ribolle ardente :
E Podio,e Pira,e la superbia monta .
Et era per fcguiiMità quiui giunse
In fretta vn mcllàggier,chc li disgiunse.
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108 VENTESIMO QVARTO . . ni
Vi giunse vn messaggier del popol Moro,
Di molti , che per Franciaeran mandati
A richiamarea gli stendardi loro
I capitani , e i caualier prillati .
Perche ITmperatorda i Gigli d’oio
Glihauea gli alloggiamentigià assediati ,
E se non è il soccorsela venirpresto,
I/eccidio suo conosce manifesto.

109
Riconobbe il mestàggjo i Caualieri
Oltre a Pi nscgue , oltre a le sopraueste ,
Al girar de le spade , e a i colpi fieri ,
Ossalice man non farebbono,che queste .
Tra lor però non osa entrar, che speri ,
Che fra tant' ira scarnali preste
I/esser mesto del Rè : nè si conforta
Per dir,CHJAmbasciami ' pena no porta,

no
Ma viene a Doralice , Scalei narra ,

Ch’Agramante, Marsilio,eSteriliano
Con pochi dentro a mal sicura sbarra
Sono astédiati -dalpopul Cristiano .
Narrato il caso,con preghi ne innarra ,Che faccia il tutto a1 duo guerrieri piano
E che gli accordi insieme , e per lo scapo
Del popul Salarinolimeni in campo .

in
Tra i Caualier la Donna di gran core ,
Si mette , e dice loro , Io vi comando
Per quanto sò, che mi portate amore ,Che « serbiate a miglior' vio il brando ,
E ne vegliate subito in fattore
Del nostro campo Saracino : quando
Si troita ora assediato ne le tende ,E prestoaiuto , 0 gian ruinaattende .

Ut
Indi il mestò soggiunse il granperiglio
De i Saracini , e narrò ,1 fatto 3 pieno :
E diede insieme lettere del figlio
Del Rè Troiano, al figlio d 'Vlieno .
Si piglia finalmenteper consiglio ,Che i duo guerrierdeposto ogni vencno ,
Facciano insieme tregua, fin’a 1giorno >
Che sia tolto Pastèdio a i Mori intorno ,

11 ;
E senza più dimora >come pria
Liberatod’astèdio habbian lor gente ,
Non s ’intendanohauer più compagnia,
Ma crudelguerra,e inimicitia ardente»
Fin che con Parme dillinito sia
Chi la Donna hauer dè meritamente .
Quella , ne le cui man giurato site ,
Fece la sicurtà per ambedue•

114
Quitti era la Discordiaimpartente,Inimicadi pace, e d’ogni tregua ,
E la Superbia v ’è , che non consente ,
Nè vuol patir , che tale accordo segua .
Ma più di lor può Amor quitti presente ,
Di cui Paltò valor nessuno adegua:
E se, che indietro , a colpi di saette
E la Discordia. e la Superbia stette .

iif
Fù conclusa la tregua fra costoro ,
Si come piacquea chi di lor potea .
Vi maucatiavno de J cattasti loro ,
Che morto quel del Tartaro giacea .
Però vi venne a tempo Brigliadoro :
Che le fresche herbe lungo il rio pascea .
Ma al sin del câto io mi trono esser giuro
Si ch ’io sarò , con vostra gratta, punto,
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Libera Riccìardetto il buon Ruggiero
Ver Fiordispina condannato al foco .
Quinci mosso à laiiifo d ’

^Aldigiero ,
Di por la vita al rischio jlima poco .
Descritte in vna lettera il suo pensiero
jt Bradama ite : & indi giunto al loco
Da Magandosi eletto , ritrouaro
Vn Caualicr , eh ’a tutti lor fa caro .

&

t ) Ruggiero che non curando alcun pericolo,và per liberar Ricciardet -
to senza sapere chi ci sìa : discopre l’ vfficio del vero Caualiero , che Su jdelie esser pronroad esporre la vira sua1per la/sahitc aitrui . Ricciardetto @ jcondannato al fioco,e poi falliam : fi conoscer,che gli inganni d 'Aino- Su !

ss) re tornano le pili volte a danno de gli Amanti,ma che però esso amorenon abbandona mai i suoi seguaci di non pensato aiuto . ^



C A N T
i
GRAN contrasto ili

3 I giouenil pensiero
Desii' rii lande,& im¬
peto d ’Amore :

Ne chi più vaglia an
cor si trona il vero :

Che resta or questo , or quel , superiore

d Ne l ’vno hcbbe , e ne salcio Caualicrò

ita 1 Quiui gran forza il debito e Phonore ,
i Che l ’amorosa lite s ’intermesse

Fin che soccorso il campo lors 'haucssc .
i

M Ma più ve l’hebbe Amor ; che se non era ,
!'£ Che cosi comandola Donna loro ,

> Non si sciogliea quella battagliafiera ,
p ChePvn isthaurcbbe il trionfile alloro ,
fi Et Agramante in van con la lila schier ,

L’aiuro hauria aspettato di costoro .
DVNQVE Amorsépre rio no fi ritmila.
Se /pestò nuoce , anco tal volta giona .

ì
Or l’vno c Palerò Cavalier Pagano ,

Che tutti han differiti i Cuoi litigi ,
Va per (alitar PessercitoAfricano
Con la Donna genti ! verso Parigi ,
E và con elli ancora il picciol Nano ,Che seguitò del Tartaro i vestigi >
Fin che con lui códotto a fronte a fronte
Fianca qniui il geloso Rodomonte .

fj Capitato in vn prato > otte à diletto
Erano caualier sopra vn micelio ,
Duo disarmati,& duo estranea ('elmetto ,

. p!
E vira donna còndor di viso bello .
Chi foster quelli , altroue vi sta detto ,

Ha Or nò , che di Ruggier prima fanello .
Del,buon Ruggierdi cui viso narrato ,
Che lo scudo nel pozzo hauea gittato .

Ricciink-
Aro, ®
.irósi®
inist *'

clliatf ,

No 'n dal pozzo ancor lontano vn miglio ,Che venire vn corner vede in già fretta
Di quei , che manda di Troiano il figlio
A i calmieri , onde soccorsoaspetta .
Dal qrnl ’ode , che Carlo in tal periglio ,I .a geme Stradila tien ristretta ,
Clic le non è chi tosto le dia aita ,
Tosto Pcnor vi lascerà , olà vita,.

O X X V. 6 m
Fù da molti pensier ridurrò in sorse 1
Ruggier >che tutti l 'assalirò a vn trattò .
Ma qual per lo miglior dorreste torse .
Ne luogo hauea,ne tempo a pensar’atto,
Lasciò âdare il meslàggio,e ’l freno torse
Là , doue so da quella Donna tratto :
Ch’ad or'ad orstn modo egli affrettaua,
Che nesliin tempo d 'indugiar le dalia .

. 7
Quindi seguendo il cambi preso, venne*

( Già declinando il Sole ) ad vira terra ,
Che’l Rè Marsilio in mezo Francia tene
Tolta di man di Carlo in quella guerra -
Ne al ponte , ne a la porta si ritenne ,
Che non gli niega alcun il pasto, osèrra ,
Ben ch’ intorno al tassello,e in sù le fosse
Gran qualità d 'huomini , e d ’arme fosse .

8
Perch ’cra conosciuta da la gente
Quella Donzella,c ’hauea in compagnia .
Fù lasciato passar liberamente ,
Né domandato pure onde venia .
Giunse a la piazza , e di foco lucente ,
E piena la trono di gente ria ,
E vide in mezo star con viso smorto
Il gioitene dannato ad esser morto .

y
Ruggier, come gli alzò gli occhi nel viso ,
Che chino a tetra > e lacrimoso stana ,
Di veder Bradamante li so auiso >
Tanto il gioitene a lei rallìmigliaua »
Più desta li parea , quanto più fiso
Al volto , e a la persona il riguardanti .
E fra se d sse , ò questa è Bradamante ,
Q ch ’io non son Ruggier consterà insite .

10
Per troppo ardir sì sarà forse mesta

Del garzon condoniam a la difesa .
E poi che mal la cosa Pè successa ,
Ne farà stata ( coastio veggo } presa .
Deh perche tanta fretta , che con està
Io non potei trotiarmi à questa impresa-
Ma Dio ringratio , che ci son venuto »
Cista tempo ancora potrò darleaiuto .

11
E senza più indugiar la spada stringe
( C’hauea a Pastio castel rotea la lancia)
E adosso il volgo inerme il destrierspîge
Per lo petto,pei fianchi , e per la pancia-
Mena la spada a cerco , & a chi cinge
I .a fronte, a chi la gola , a chi la guancia •
Fugge il popul gridando: e la gran frotta
Resta ò sciancata , ò con la tessa rotta .

Q _ i Come
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CANTO 18
Come storno d _ ,

Vola lenirò , e a stia pasturaattende ,
S’improuilòdal ciel Falcon grifagno
Li dà nel mezo, & vn ne batte, ò prende ,
Si spargein fiigasogn’vn lascia il eompa-
Edelo scampo suo cura si prende . (gno;
Così veduto haureste far costoro
Tosto che'l buon Ruggier diede fra loro

IZ
A quattro > o sei da i colli i capi netti
Letiò Ruggier , ch'indt à fuggir sur lenti-

' Ne diuisealtretanti infinga i petti .
Pin a ginocchiinfiniti , e fura i denti .
Concederò , die non trouaiseelmetti ,
Ma ben di fèrro aitai cuffie lucenti .
E s’elmi fini ancor vi fòsièr stati ,
Così gli haurebbe , ò poco men, tagliati

14
La forza di Ruggier non era quale
Or si ritmili in caualier moderno :
Nè in orso, nè in leon , nè in animale
Altro più fiero , o nostrale , od esterno ,Porse il tremuoto le sarebbe vguale >
Forse il grâ diauostnóquel de lo’nferno >
Ma quel del mio Signor,che va col foco:
Ch ’a cielo,e a terra>e a mar fifa dar loco

if
D 'ogni suo colpo mai non cadea manco
D ’vn huomo î terra,e le più volte si paio
E quattro à vn colpo,e cîqtie n ’vccise an
Sì , che si venne tosto al centinaio . (co,
Tagliaua il brando, che trasse dal fianco,Come vn tenero latte , il duro acciaio .
Palerà per dar morte ad Orlando ,Pò nelgiardin d’Organa il crudel brado ■

16
Piattello setto poi ben le rincrebbe,Che 'l sito giardin disser vide con else .
Che strano dunque , che ruinadebbe
Far’or,ch'in mâ di tal guerriero è mesto?
Se mai Ruggier stirar,lemai forza hebbe
Se mai sù salto silo valore clpreffò :
Qui l’hebbe. il pose qui , qui sù veduto ,
Sperando dare a la stia Donna aiuto .

17
Qual fa la lepre contra i cani sciolti ,Faceala turba contra lui riparo.

Quei , che restato veci si , furon molti ,Furno infiniti quei , che in sega andato .
Hauea la Donna intanto i lacci tolti ,Ch'ambele mani ài gioitene legato :
E,come potè meglio,presto annoilo , (lo.Li die vna spada î mano,e u scudo al col

Egli, che molto è offéso, più che puotc
_ cerca vendicar di quella gente.

E qtirai sensi le sue forze note ,Che riputar si se prode , e valente .
G ià hauea arruffato le dorate rote
Il Sol ne la Marina ^'Occidente ,
Quando Ruggier vittorioso >e quello
Gioitine seco vscirseor del castello .

19
Quando il garzon sicurode la vira .Con Ruggier si trottò fuor de se porte ,Gli rende moltagratia , & infinita ,Con gentil modi , e con parole accorte :
Che I1911 lo conoscendo , a dargli aita
Si soste mesto à rischio de la morte :
E pregò , che i Isito nome gl i diceste
Per saper a chi canto obligo batteste .

10
Veggo (dicea Ruggier - la seccia bella ,E le belle fattezze , e'1 bel sembiante ,Ma la Inanità de la sette !la

Non odo già de la miaBradamante,Nè la telatimi di gratie è quella ,Ch'ella vlar debba al suo fedele amante,Ma se pur questaè Bradamàte, or come
Ha sì tosto in oblio mestò il mio nome !

11
Per ben saperne il certo , accortamente
Ruggier li disse , io v 'hò veduto airone :
Et hò pensato , e penso finalmente'
Non sq >ne pollò ricordarmi dotfe .
Direnici voi se vi ritorna a monte»
E sete, che'! nome anco vdir sei gioite ,
Acciò ch’io saperposta , a cuti miaaita
Dal foco habbia labiata oggi la vita .

ii
Che voi m'habbiate visto , «stcr potrò

(Rispose queljche non sò dòue,ò quîdo .
Ben vo pel mondo anch'10 la parte mia ,
Strane auenture, or qua >or là cercando.
Forse vna mia sorella stata sia ,Che veste Parme,e porta à lato il brado,
Che nacque meco , e tanto mi somiglia ,
Che non ne può dilcerner la famiglia.

2.3
Nè primo , ne secondo »ne ben quarto
Sete di qucnch'errore iu ciò preso bâno :
Nè 'I padre, nè i fratelli,nè chi a vii parto
Ci produrleambi . scerneresi sanno - (to ,
Gliè ver , che questo citin tacendo e (par -
Ch’io porto,come gli altri huomini sano
Et il suo lungo in trecciaal capo volta ,
Ci solea far già diffcrentia molta .

Ma
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M» poi ch’vn giorno ella ferita fu
Nel campo (lungo saria a esimi come )
E per (aliarla vn fèriio di Giesst
A meza orecchia le tagliò le chiome ,
Alcun segno tra noi non restò più
Di dìfferentia fuor che ’l sesto , e il nome .
Riceiardetro son ’io , Bradamante ella :
Io frate ! di Rinaldo >està sorella .

E se non Rincresceste ^ascoltarmi ,
Coso direi , che vi fari a stupire :
La qual m ’occorse per astìmigliarmi
A lei ; gioia al principio,e al fin martire .
Ruggier , il qual più gratiosi carmi ,
Più dolce istoria non potrebbe vdire ,
Che dotte alcun ricordo interueniflè
De la stia Donna , il pregò si , che disse .

16
Accade a questi dì , che pei vicini
Boschi passando la sorella mia ,
Ferita davno stuol di Saracini ,
Che lènza Pelino la crollar per via .
Fù di scorciarsi astretta i lunghi crini ;
Se sonar volse d ’ vna piaga ria ,
( Piratica con gran periglio ne la testa ,E cosi scorcia errò per la foresta .

17
Errando giunse ad vita ombroso fonte :
E perche afflitta e stanca ritrouosse ,
Dal destrier scese , e disarmò la fronte ,E sù le tenere erbe addomi entoste .

. Io non credo , che seriola si conte ,
Che più di questa istoria bella fosse .
Fiordispina di Spagna sopr ’arnua >
Che per cacciar nel bosco ne veniua .

I*î
La mia sorella battea ben conosciuto ,

Che questa Dona in câbió l 'hauea tolta ;
Ne dar potealea quel bisogno aiuto ,
E si trottaua in grande impaccio auolta »
Gliè meglio ( dicea seco }Pio rifiuto
Questa statuita di me credenza stolta »
E s to mi mostro semina gentile ,
Che lasciar riputarmi vnstiuomo vile -

31
E dicea il ver ; CH era viltade espressa
Conneniente a vn'huom fatto di stucco ,
Con cui sì bella Donna sofie mesta
Piena di dolce e di nettareo succo ,
E tuttauia sieste a parlar con està
Tenendo basse Pale , come il Cucco -
Con modo accorto ella il parlar ridusse »
Che venne a dir , come donzella fttlše .

za
Che gloria , qual già Ippolira , e Camilla
Cerca ne Parme ; e in Africa era naca
In tiro al mar ne la Città tPArzilla ,
A feudo , e lancia da fanciulla vfata .
Per questo non lì smorza vita scintilla
Del fòco de la Donna innamorata .
Questo rimedio à Pasta piaga è tardo ,
Tât ’hauea amor cacciato inâzi il dardo .

Per questo non te par men bello il viso ,
Men bel lo sguardo,e mé belli i costumi »
Perciò non toma il cor , che già dittilo
Dj lei , godea dentro gli amati lumi -
Vedendola in quell 'abito . Pè aitilo »
Che può far , estesi deste non la constimi .
E quando .ch’ella è pur sémina pensa ,
Sospira,e piage,e mostra doglia immésa .

’st aT„ —O
iltoitcp £ S quando vitrottò la mia (itoceli so
Tir Tutta coperta -Parme , eccetto il viso ,
icniolapa. . Csiiauea la spada in luogo di conocchia .
ib, (MSB Le sù veder vn cattalier auilò .

f a fàccia , e le viri ! sottezze adocchia
itaalala.- Tauto,che le ne sente il cor conquiso ,
amourtai La inulta a caccia , e tra Pombrolè frode ,
rneriiaf . . Lunge da gli alni al fin seco s’asconde .

, 2.9
.nctane Poi che l’ha seco in solitario loco
aiai prati Dóuc non teme d ’esier sopragitiura ,Con atti,e con parole a poco a poco
iiutâp Le (copre il fisiò cor di grane punta -
iBfficfei; Con gli occhi ardenti,e co i sospir di foco
ibita3': Le mostra Palma di disto consunta , I
naia»?' Or li scolora in viso, or si raccende ,
catti Tanto s’arrtschia,ch ’vn bacio ne prende , I

»

Chi battesse il suo raniarico .csi suo pianto
Quel giorno vdito,hauria pianto conici .
Quai tormenti (dicea ) furon mai tanto
Crudel,che più non sian crudeli imiet ?
D ’ogn ’altro amore , ò federato , òsanto ,
11 desiato fin sperar potrei ,
Saprei partir la roso da le spine i
Solo il mio desiderio è senza fine -

Se pur volerti Amor darmi tormento ,
Che t ’increscelše il mio felice staro ,
D ’alcun marcir douetii star contento »■-
Che fosse ancor ne gli altri amanti vsoto*
Nè tra gli huomini mai , nè tra Palmeto ,
Che fcmina ami semina ho trottato .
Non par la dorma à l ’altre donne bella ,
Nè a cerne cerna , hè 'a Pagnellc ugnella »

Q . i In
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In terra , m aria , in mar sola fonsio ,
; Che patisco da te sì duro scempio •
E questo hai fatto , acciò che l’error mio
Sia ne l’Imperio tuo l'vltimo essempio
La moglie del Re Nino hebbe disto
Il figlio amando . federato , & empio
E Mitra il padre , e la Cretenle il Toro :
Ma gli è più folle il mio,ch ’alcun di loro -

N T O 41
Commune il letto hebbó la notte insieme,Ma molto differente hebbon riposò ,Che l ' vna dorme,e l’altra piange,e geme
Che sempre il sito deste sia più focoso .
E,test sonno tal’orgli occhi le preme ,
Quel breuc sonno è tutto imaginoso
Le par veder , estesi ciel l ’habbia concesso
Bradamante cangiata in miglior sesso .

La semina nel maschio se d isegno ,
t Spcrronne , il sine,& hebbelo , come odo ,

Basiste ne la vacca entrò del legno ,
Altre per altrimezi , e vano modo .
Ma se volaste a me con ogni ingegno
Dedalo , non porri a scioglier quel nodo

, Che fece il mastro troppo diligente :
NATVRA d'ogni cosa più posteme .

, 38
Coti si duole , e si consuma , & auge

La bella Donna,e non Racchetasti fretta ,
Tal hot li batte il viso,e il capei frange ,
E di se contra sc cerca vendetta ,
La mia sorella per pietà ne piange :
Et a sentir di quel dolor costretta
Del folle,e van desio si studia trarla -

.Ma non fa alcun profitto,e invano parla -

Come lsinfetmo acceso di gran sete ,
Se in quella ingorda voglia s ’addorméta
Ne l ' interrotta , e torbida quiete .
P ’ogn ' acqtia >che mai vide si lamenta .
Cosi costei di far sue voglie liete
I mmagine del sonno rappresenta .
Si desta,e nel destar mette la mano ,
E l'itroua pur sempre il sogno vano.

44
Quanti i preghi la notte , quanti voti

Offerse al suo Macone , e a tutti i Dei ,
Che con miracoli apparenti e noti
Mutassero in miglior sesto costei :
Ma tutti vede andar d ’elfècto voti
E forse ancor il ciel ridea di lei.
Passa la notte , e Pesto il capo biondo
Traea del marci e daua luce al inondo.
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Elia,ch ’aiuto cerca , e non conforto >
. Sempre più si lamenta , e più si duole ,
Era del giorno il termine ormai corto ,
Che rostèggiana in Occidente il Sole -
Hora opportuna da ritrasi in porto ,

.A chi la notte al bosco star non vuole :
Quando la Donna inuito Bradamante

. A questa Terra sua poco distante -
40

Non le seppe negar la mia sorella ,
E così insieme ne vennero al loco ,
Dotte la turba federata e scila
Posto in ’hauriafse tu non Veti ) al foco
Pece la dentro Fiordispina bella
La mia scrocchia accarezzar non poco ,
E riuestita di seminii gonna .
Conoscer se a ciascun,ch ’dla era donna .

41
Però,che conoscendo , che nessuno

Vtil traea da quel virile aspetto ,
Non le panie anco di voler,ch ’alcuno
Biasino di se per questo foste detto .
Fello anco acciò che ' 1 mal chauea da Pv-’Virile habito errando già concetto , ( no
Ora con altro discoprendo il vero
Prouastc di cacciar fuor del pensiero .

45
Poi diesi dì venne > e che lasciato il letto ,

A Fiordispina s 'augumenta doglia .
Che Bradamante hà del partir già detto .
Ch ' vscir di qsto impaccio battea grâ vo-
La gentil Dona vn ’ottimo gaietto sglia ,
In don da lei vuol che partendo togli»
Guernito d ’oro , & vna soprauesta ,
Che riccamente hà di sua man contesta ,

46
Accompagnolia vn pezzo Fiordispina >
Poi se piangendo al suo castel ritorno,
La mia sorella sì ratto caulina , {no .
Che véne a Mont ’Albano anco quelgioì
Noi suoi fratelli , e la madre meschina
Tutti le siamo festeggiando intorno .
Che di lei non sentendo , hauuto forte
Dubbio , e tema battean de la sua motte .
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Mimmo .al trai de Pelino il mozzo crine ,
Chsintorno al capo prima s’auolgea :
Così le Lòprauesti peregrine
Ne set marauigliar,clPindosso battea ,
Et ella il tutto dal principio al fine ,1[lltl01Natronne , coni e dianzi io vi dicea . Con
Cbme ferirà fosse al bosco, e come
Lasciasseper guarir le belle chiome - cittì ‘
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La bella cacciatrice sopragiunse :
A cu : la falla lila sembianza piacque :
E come da la schiera la dilgiunfe .

_ Dei lamento di lei poi nulla tacque :
dltST Che di pietade l 'anima ci punse .
imS E come alloggiò seco, e tutto quello ,

■ Che fece fin che ritornò al castello .

îfer Di fiord,spina gran ìiotitia hebbsio e
i -i ■*' Che in Siragozza e gà la vidi in Francia ;

E piacque molto a {appetito mio
I suoi begli ocelli , eia polita guancia .
Ma non lasciai fermaruisi il desio :
Che l ’amar senza speme e sogno e ciucia
Or , quando in tal ampiezza mi si porge ,
Lsimtica fiamma subito risorge .

r
„ jo'‘‘tiî'Mt 'cjjj questa speme Amore ordiste i nodi .

Q,e d ’akrc fila ordir non li potea - fisi ,
ipiraacim Onde mi piglia e mostra insieme i mo -
( ltltocola: che da la donna haute ! qi elisio chiedea .

Â succeder saran facil le frodi -
ntolilti che come {pesto altri ingannato hauqa
oiinpol*» La simiglianza csiio di mia sorella , /
auaiBccias; Eorseanco ingannerà questa Donzella .
I ^ i
di! ÌrîAîiF̂ e,

'
o,o nol faccio? al fin mi par,che biso-

MWllj Sempre cercar que ! che diletti , sia . liso
litlpffiîji: Del ni io pensier con altri non ragiono ,
« loto ; Ne vò ch’in ciò consiglio altrui mi dia .
nimogc Io vò la notte , oue quell ’arme sono ,
ispirante; Che s’hauea tratte la sorella mia :
nasopntfflTolgole : e col destrier suo via camino :
ilsiBfflfl® Ne ito aspettar , che luca il maturino .
' . S 1
no Misto me ne vò la notte . Amore è duce ,
notilleici A rirrouar la bella Fiordispina -
jcaminii E v 3arriuai , che non era la luce
MPMM -Del Sole ascosa ancor ne la marina .
madre*» Beato è chi correndo si conduce
-landoin Puma de gli altri a dirlo a la Regina ,
do, tant Da lei sperando per sanmintio buono
in delie Acquistar gratia , e riportarne dono .

HoilniiffiTutcim ’haueano tolto così in fallo ,
IliMi1®.*
egri*

itipioalfe
21jOlitó1
JtOjtE !
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Com 'hai tu fatto ancor,per Bradamante :
Tanto più che le vesti hebbbcsi cauallo ,
Con che partita era ella il giorno mante
Vien Fiordispina di poco interualio
Con fèsta incontra , e con carezze tante ,
E con sì allegro viso,e sì giocondo , ( do¬
cile più gioia mostrar non poma alluci -^
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Le b . ile braccia al collo indi mi getta -,

E_dolcemente stringe , e buccia in bocca ,
T11 puoi pensar ^ ’aiiora la saetta
Drizza Amor , s ’111mezo il cor mi tocca ,
Per man mi piglia e m camera con fretta
Mi mena : e non ad altri , ci da lei tocca ,
Che da l ’etmo a lo spró Parme mi slacci
E nesliinsirltro vuol che se nsimpacci -

Poi fattosi arrecare vna sua veste
Adorna e rica , di sua man la ipiegat
E , come io sosti semina , mi veste,
E in reticella eforo il crin mi lega
Io mollo gli occhi con maniere oneste .
Ne elisio sia donna alesi mio gesto piega
La voce ch ’accusarmi potea folle ,
Si ben vsai , ch ’alcun non se n 'accorse .

j6
Vscimmo poi là dove erano molte
Persone in lala , e i cauaiier , e donne
Da 1 quali filmino con sonor 1accolte, ,
di a ]e Regine fallì , e gran Madonne .
Qhiui esalami irn riir io più volte ,
Che non sapendo ciò che (otto gonne
Si nascondeste valido , e gagliardo
Mi vagheggian con laici no sguardo .

Poi che si fece la notte più grande ,
E già vn pezzo la men la era stilata :
La menla , che fu (sortirne viuande
Steondo la stagione apparecchiata :
Non aspetta la Donna , cirsio domande
Quel,che nastra cagion del venir stara,
Ella insinuila per sua cortesia ,
Che quella notte a giacer foco io stia ■

jîi
Poi che donne , e donzelle ormai striate
Si fino e paggi , e camerieri intorno .
Estendo ambe nei letto dispoglia te ,
Co 1 forchi accesi, che parea di giorno :
Io cominciai . Non vi maranighate
Madonna se sì tosto a voi ritorno ,
Che forse fé v sin stanate ìmaginando
Di non mi riueder , fin Dio si quando .

S 9
Dirò prima la causa del partire ,
Poi del ritorno svdiretc ancora .
Sesi vostro ardor,Madonna , intepidire
Potuto hauelîì col imo far dimora ,
Vnier 1,1 vostro {eringio , e morire
Voluto baurei . ne starne senza vn'hora :
Ma visto quanto il mio star vi nocesti,
Per non poter far meglio , andare eletlì .

Q , 4 Fortuna
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Fortuna mi tirò fuor del camino
• In mezo vn bosco dsintricati rami :

Doue odo vn grido risonar vicino ,
Come di Donna,che soccorso chiami .
Vsiiccorro . e sopra vn lago cristallino
Ritrouo vnFauno,csiiauea preso a gli ha
In mezo Inacqua vna donzella nuda , fimi
E mangiarsi il crudel la volea cruda .

61
Colà mi trassi,e con la spada in mano ,

Perch ’aiutar non la potea altramente ,
Tolsi di vita il pescator villano ,
Ella saltò ne l’acqua immantinente .
Non m Jhu rai (distèndato aiuto inuano ,
Ben ne sarai premiato,e riccamente :
Quâto chieder saprai,perche son Ninfa ,
Che vino dentro a questa chiara linfa .

6z
Et ho possanza far cose stupende ,
E sforzar gli elementi,e la natura ,
Chiedi tu,quanto il mio valor s’esteude ,
Poi lascia a me di satisfarti cura
Dal ciel la Luna al mio cantar discende ,
S’agghiaccia il foco , e Paria si sa dura .
Et hò ral'hor con sémplici parole
Moda la Terra, & hò fermato il iole .

Non le domando , a questa offèrta .vmrc
Test » ,ne dominar popoli,e Terre :
Nò in più virtù,ne in più vigor salire,
Ne vincer con onor tutte le guerre
Ma fosche qualche via , donde il desile
Vostro s'adempia , mi schiuda,e distette .
Ne più le domâdo vn ch ’vn ’altro effètto
Ma tutta al suo giudicio mi rimetto •

64
Hebbile apcna mia domanda esposta ,

ClPvtPalrra volta la vidi attristata ,
Ne fece al mio parlare altra risposta ,
Che di spruzzar ver me Pacqua incàuta
La qual non prima al viso mi s ’accosta ,
Ch ’iofinon sò coincisoli tutta mutata .
Io 'i veggio,itisi séto,e a pena Vero panni .
Sento in maschio di semina mutarmi .

6s
E se non soste,che senza dimora

Vi potrete chiarir,nosi credereste :
E qual ne Pain o sellò , in questo ancora
Ho le mie voglie ad vbbidirui preste .
Comandate lor pur,che fieno or ’ora >E sempre mai per voi vigilste deste .
Cosi le dissi,e fcci,ch ’eJ 1a istessa
Trono con man 1a ventaste espressi ,
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Come interuiene a chi già fuor di speme
Di cosa sia,che nel pensier molt 'habbia :
Che mentre più Tesserne prillo geme ,Più se n ’affligge .e se ne strugge , e arrak-
Se ben la nona poi,tanto li preme sbù :
Lsiiaucr gran tempo seminato in sabbia,E la disperation 1 ha sì mal ’vfo ,
Che non crede a se steslò,e sta confuso .

67
Così la donna poi che tocca , e vede
Quel,di csiianuto banca tanto desile :
A gli occhi,al tatto,e se stella non crede
E sta dubbiosa ancor di non dormirei
E buona prona bisognò a far sede,Che lentia quel,che le parea sentire.
Fa Diosdiflè ella) se son sogni questi ,Cli’10 donna sépie,e mai più non mi de-

68 fisti.
Non rumor di tamburi , o suon di tromb:
Furon principio a Pamoroso assalto ;
Ma baci,che imitauan le colombe ,
Dauan segno or di gire,or di fàr'alto .
Vsom mo altr ’arme .che saette o frombe.Io senza scale in sù la Rocca salto ,
E lo stendardo piantoni di botto ,
E la nemica mia mi cacciò sotto .

69
Se sù quel letto la notte stillanti
Pien di sospiri,e di querele grani -•
Non stette Paltra poi senza altretauti
Risi,feste,gioir,giochi sbasti .
Non con più nodi i flessuosi Acanti
Le colonne circondano,e le traili
Di quelli,con che noi legammo stretti
E colli,e fianchi,e braccia,e gàbe. e petti.

70
La cosa stana tacita tra noi
Si,che durò il piacer per alcun mese :
Pur si trono chi se 11'accorse poi ,
Tanto che con mio danno il Recinteli,
Voi,che mi liberaste da quei suoi ,
Clie ne la piazza haucan le siame accese,
Comprendere oggi mai potete il lesto :
Ma Dio sa ben con che dolor ne resto.

71
Così a Ruggier narraua Ricciardetto
E la notturna via facea men grane
Salendo ruttatila versò vii poggetto
Cinto di ripe,e di pendici cane .
Vn 'erto calle,e pien di sassi,e stretto
Apria il camin con faticosa chiarie , ( te,
Sedea al sómo vn castel detto Agrismó -
C 'hauca I guardiaA IdigierdiChiaramótt
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Di Buono era costui figliuol bastardo,
Brace ! di Malagigistedi Viuiano ,
Chi legitimo dice di Gherardo ,
E testimoniotemerario,-e vano -
Folle come si voglia : era gagliardo,
Prudente,liberai,cortelè,liumaiio•
E facea quitti le fraterne mura
La notte il di guardar con buona cura .

Raccolse il cauatier cortesemente
Comedouea .il cugin suo Ricciardctto ,
disamò comefratello,parimente
Fu ben visto Ruggier per suo rispetto
Ma non gli vCcì già incotta allegramele,
Comeera vsato anzi con tristo a (pecto .
Per ch’voo auilò il giorno baiamo battea ,
Che nel viso,e nel cor mesto il tacea

. 74
A Ricciardetro in cambio di saluto
Dille -Fratello stabbiam nona non buona

. Per cert istinto mesto oggi hòsaputo,
Che Bricolagi iniquodi Baióna
CouLansusa crudels 'è comiciulto ,
Che preciofe ipoglieesso a lei dona,
Et està a lui pon nostri frati in mano,
Il tuo buon Malagigi . e il tuo Viti lano .

7 f
Elladaldìjche Ferratili prese ,
Gl ’ha ognsor tenuti in loco oscuro,e fello
Fin chel ' brutto contratto,ediscorresti.
N ’ha fatto con costui , di disto fanello
Gli die mandardomani al Magamele
Ne i confin tra Baiona,evn sito castello .
Verrà in persona egli a pagar la mancia ,
Che còpra il migliorsague,che sia inFrâ -

76 '
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Rinaldonostroisbà auisato odora ,Et ho cacciato il messo di galoppo-,
Ma non mi par .ch ’arnuar posta ad bora
Che nò sia tarda, elusi camino è troppoIo non ho meco gente da vieti suora ,
L ’animo è pronto,ma il potereè zoppo .
Se gli hà quel traditogli fa morire
Si che non sò che fatatoti sò che dire .

r , 77
La dura nonaa Ricciardettospiare ,
E perche spi -.ee a Itti,spiare a Rttggiero-
Che poi che questo,e quel vede .che tace ,
Ne tra profittoalcun del sito pensiero :
Disse con grande ardir,Dateuipace ,
Soprame queststmpresa tutta cheto .
E questa mia varrà per mille spade
A riponi! i fratelliin libertadej

tif
Io non -voglio altra gente.altri sussidi ,
disto credo,bastar solo a questo fatto ,Io vi domando solo vn,che mi giudi
Al luogo,ouefi dee fare il baratto ,
10 vi farò sin qui sentire i gridi
Di chi sarà presenteal rio contratto .
Così dicea,nedicea cosa nona
A svii de ' due , che n 'haueavisto prona.

79
L ’alcro non sascoltana , se non quanto

S ’afcolti vu .ch ’aflài parli , e sappia poco:
Ma Ricciardetjro gli narrò da canto,
Come fu per costui trarrò del fòco ;
E ch ’era cerco,che maggior del vanto
Farla veder sestétto a tempo,e a loco :
Li diede allor vdienza più che prima ,
E ritienilo,ese di lui gran stima .

80
Et a la mensa,oue la copia fuse ■

11 corno,sonoro .come suo donno .
Quitti fénzsoltro aiuto si conchiufe ,
Che liberate i duo fratelli potino.
Intanto soprauenne,egli occhi chiuse
A i .Signori,ea i sergenti il pigro sonno ,
Fuor dista Ruggier, che per tenerlodesto
Li puge il cuor sépre vn pensier molesto.

81
L ’AssediocsAgram ante .c’hauea il giorno

Vdito da! Corner,gli stà nel core ,
Ben vede,chsogm minimo soggiorno ,
Che faccia dstaiutarlo .è suo disiare .
Qiianco gli farà infarti ia,quantoscorna
Se co 1 nimici va del suo Signore :
0,fo <ne gran viltade,a gran delitto»
bat tr zandof i allor gli sarà ascritto«

81
Potria in ogn ’altro tempo estér creduto»
Che vera reìigion sbatteste mosto f
Ma bora,che bisogna col suo aiuto
Agramanted ’astedio esser riseostò,
Più tosto da ciascun farà tenuto,
Cbe timor,e viltà l’habbiapercosso»
Chsttlojna opinion di miglior sede .
Questo il cor di Ruggier sfinitila,e siede,

8)Che s ’habbia da partire anco Io punge
Senza licentia de la sua Regina .
Quàdo questopésier,qu3do quel giunge
Che 'l dubbiocor diuersamettte inchina »
Gli era fattilo riuscito lunge
Di trottarla al castel di Fiordispina .
Dotte insieme doueâ,comehò già detto,
In soccorsa venir dj Ricciardetto .. . Poi
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Poi gli fòiiien , eh 'egli le battea promesso

Di seco a Vullombrolaritroiiarsi
Pésa, ch'âdar v 'habbia ella,e quali d 'esiò
Che non vi troni poi nieiauigiiaisi.
Poteste almen andar letteratomestò
Sì,chetila non hauesle a lamentarsi.
Che oltre elisogli mal le hanea vbidito ,
Senza lar motto ancor sostepartito.

85Poi che più cose iniaginate s ’hebbe ,Penlaseriuerle al fin quanto gli accada ,E ben elisogli non sappia,comedebbe
La lettera iiiuiar , si che ben vada :
Non però vuol restar 3 che ben potrebbe
Alcun mestò fede ! trrouar per strada .
Più non s ’indugia,e salta de le piume .
Si fa dar catta,inchiostro,penna, e lume.

86
I camerierdiscreti .& aueduti
Arrecano a Ruggier ciò .che comanda.
Egli cominciaa lenirete, e 1 fàllici
sCorne si sno^ne i primi versi manda.
Poi narra degli aitisi,clic ventici
Son dal suo Rè , ch ’aiuto li domanda ,E,sePanciata stianoli è ben presta ,O morto,o in man de gli inimica resta .

87Poi seguita,chsolîendo a tal partito,E ch ’a lui per aiuto si volgea ,
Vedeste ella, diesi bialmo era infinito ,
S ’a quel punto negarglilovolea .E chsostoa lei douendo ester marito,Guardarsid 'ogni macchia si douea:
Che non si contienia con lei che tuttaEra sincera,alcuna cosa brutta .

88
E se mai per adietro vn nome chiaro ,Ben’oprando cercò di guadagnarsi ,E guadagnato,poi le battutocaro ,Se cercato sbattea di conseruarsi :
Or lo ce 1catta,e n ’era fitto auaro ,Poiché dottea con lei parciciparsi :
Laqttalstta moglie,e totalmente in dui
Corpi,efîèrdorica vn ’annna con lui ,

89E si come già a bocca,le battea detto*Le ridicea per questacartaancora .Finito il tempo,in che per tède astrettoEra al suo Re,quando non prima muoiaChe si sarà Cristiancosi d’effetto ,Come di buon voler stato era ognsitora:E di 'al padre,e a Rinaldo,ea glabri suoi IPer moglie,domandar le sarà poi . [

<>o
Voghcsle soggiungea, ) quando vi piaccia

L assedio al mio SignorIcuard’iatomo,AcciodtePignorante volgo taccia , sto,
11 qua ! direbbe a mia vergogna , e iior-
Ruggier,mért- AgraniâteIrebbebonaccia
Mai non Pabbandonònotte , ne giorno ;
Or,che Fortunaper Carlo si piega ,
Egli col vincitor l ’insegua spiega .

. . .Voglio quindicidi termine, o venti
Ta nto,che comparir polla vna volta :
Si,che dagli Asricani alloggiamenti
Le graneostìdion per rne sia tolta .
intanto cercheròconueiiienti
Cagioni,e che sien giuste,di dar volta .
ìo vi domando per mio onor sol questo
Tutto poi vostro c di mia vita il resto.

91
In simili parole si distìise

Ruggier,chetutte non sò dirai a pieno :
E seguì con molt’altre >e non conchiuse ,
Fin che non vide tutto il fòglio pieno .
E poi piegò la lettera,e la chiuse ,
E suggellata se la pose in seno ,
Con speméjChe gli occorra il di seguente
Chi a la donna la dia secretamente .

9 i
Chiusa direbbe la lettera, chiuse anco
Gli occhi siisi letto,e ritrotiò quiete •
Chesi sonno véne , e spai le il corpo stata
Co! ramo intinto nel liquordi Lete :
E posò fin ch ’vn nembo rollò , e bianco
Di fiori sparse le contradeliete
Del lucido Oriente, d 'ogu 'intorno,Et indi vsci de Panico albergo il giorno.

9+
E poi , eli 'a se lutar la nona luce
Per verdi rami incominciargli augelli .•
Aldigier,che veletta cstèr il duce
Di Ruggiero,o de Palerò,e guidarquelli
Que faccian,che dati in mano al truce
Bereolagi , non siano i duci fratelli :
i tisi primo in piede, quando sentir lui,Del letto v sesto anco quegli altri dui >

9S
Poi che vestiti suro,e bene armati >Coi duo cugin Ruggier fi mette invia,

Già molto indarno hanendogli pregati,Che questa impresa a lui tutta si dia .Ma essi pel desir,c ’han de lor frati ,E perche lor parea dilcortelìa ,
Stcron negandopiù duri,chefalsi
Ne consentironmai,chesolo andassi .

Ginn--

CANTO -
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Malagigi mutar ne i carriaggi :
Era vn ’ampia campagna,che giacea
Tutta scoperta a gli Apollinei raggi .
Quiui nè allor nè mirto si vedea ,
Ne cipressi,ne frassini,ne saggi ,
Ma nuda ghiara .e qualche vmil virgulto
No mai ila marra .o mai davomer culto .

, 97 n6
1 tre guerrieri arditi si fermato ,

Dotte vn sentier fèndea quella pianura ,E giunger quitti vn caualier mirato ,C'hauea d ’orofreggiata Marinatura :
E per insegna in campo verde il raro
E bello atigel .che più d' vn fecol dura .
Signor no più,che giunto al fin miveggio
Di questo canto,e riposarmi chieggio .
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II fine del Ventesimo Quinto Canto .
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ARGOMENTO .

Malagigi dichiara le figure
Che ad ma fonte veggonst scolpite .
Soprauien Mandricardo, e grani, e dure
"Pugne ha con quel d'jLlgieri,e nuoua lite .
.̂dimien , ci) ancor Ruggier con ambi cure
Di guerreggiar , & ambi à ’gujfa inuite .
Ma Doralice via porta il rombino ,
E fi riuolgon tutti a quel camino .

Kv -.-

iHIPPÂ , | HICIA, '

«8

ALLEGORIE -
In Ruggiero , Malagigi , & Viuiano liberati da non pensati aiuti , mo¬

strano , che Dio le più volte soccorre i fedeli tuoi fuor di ogni opiuionloro . In Rodomonte , che per desiderio di soccorrere al suo Signore , fa
tregua col tinaie , & ricusa la battaglia con Ruggiero , siamo auisati ,d' aiitepor sempre il seruigio del nostro Prencipe , a cui siam o legati di
vaflâllagio , ad ogni nostro appetito , & coxnmodo .
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CANTO VENTESIMO SESTO .
Ortesi Donne hebbc
Tantica etade ,
Che le virtù non le
ricchezze amaro •

Al tempo nostro si ri-
trottan rade,

A cui più del guadagno altro sia caro .
Ma quelle che per lor vera boutade
Non seguon de le più lo stile auaro,
Viuendo,degne son d'estèr contente :
Gloriose,e immortal poi che sian spente.

z
Degna dfoterna laude è Bradamante,Che non amò tesor, non amò impero ,Ma la virtù , ma ànimo prestante,Ma salta gentilezza di Ruggiero,E meritò >che ben le foste amante.Vncosi valoroso Caualiero.E per piacere a lei tacestecose
Ne i lecoli auenir miracolose.

Per tot lor duo de nostri , che prigion iQuinci trarran,pietade c amor n ’ha roosE leguitò narrando le cagion i , fio .Che li fece venir con Parmejiidosló ,Sì giusta è questa sciita,che mfopponisDilîe il guerrierJclte cótradir non pollò ,E so certo giudicio,che voi siate
Tre caualieijche pochi pari stabbiare .

| 7 [trinileilo vi chiedea vn « 3ÌpÒ,q dui con voi (con-
Per veder , quanto foste il valor vostro .Ma qiudo a falerni spese , dimonstrarmeLo vogliate,mi basta , e più non giostre .Vi prego ben,che por con le vostrtrme
Querelino io polla , e qsto fondo nostroE spero di mostrasse con voi veglio ,Che di tal compagnia non sono indegno ,

8
Parmiveder,ch ’alcun saper desia
Il nome di costui,che quitti giolitoA Ruggiero,e a.’ compagni si offèrta
Compagno (Parme al periglioso punto.Costei ,non più costui detto vi sia.
Era Marfisa.che diede Paisunto
Al imiteròZerbin de la ribalda
Vecchia Gabrina,adogni mal sì calda.

Rnggier come di sopra vi fu detto ,Co i duo di Chiaramente era venuto ,Dico con Aîdigier, con Ricciardctto
Per dare a i duo stareiprigioni aiuto :Vi dilli ancor,che di superboaspettoVenire vn Caualierobatteanveduto,Che portata PAugel , che si tinoti.! ,E sempre vinco al mondo ti ntroua.

4
Comedi questi il Caualiers ’accorse,Che stanan per ferir quitti sii Pale ,In prona disegnò di voler porse ,S ’a la sembianzabatteanvirtude vguale ,E di voifoliste lorojalcuno forse ,Che protrar voglia chi di noi più vale ?A colpi ,o de la lanciamde la spada,Fin die svii resti in folla,e Paino cada i

I FareifdisseAldigierJreco , o volesti
oniijioii. Menar la spadaa cerco,o correrPasta .
TOit,l) i Ma ni 'altra impresa,che se qui tu stesti ,’
aiiifeip; Veder potresti,questa in molto guasta ,
itisi ii ? Ch’a parlar reco , non che ci traesti

sol

A coi ter giostra : a pena tépo basta: strioSelceròhuomin i al varco,o più attendia-
Coi quai d’oggi piotarci obligo stabbia

(tuo,

I duo di Cliiaramonte,e il buon RuggieroLfoccettar volentier ne la lor schiera,Ch’esser credeano certo vn catasterò,E non donzellai non quella,eh 'ella era .Noti molto dopo scoperse Aldigiero ,E veder se a i compagni vita bandiera:Che ficea Pauratremolare in volta ,E molta gente incorno lattea raccolta,
io

E poi , che più lor far fatti vicini ,
E che meglio notar l’habito Moro ,Conobbero che gli eran Saracini,
E videro t prigioni in mezo a loro
Legati,e trattistì picciol ronzini
A Maganzesi per cambiarli in oro .
Disse Marsisa a gli astri,Ora che resta ,Porche son qui,di cominciar la sesta

rr
Rnggier risposeigPinuitatiancora
Nóci fon tutti e manca vira gran parte*
Grati ballo s ’apparecchiadi forfora,
E perche sia solenne,vsiamo ogn ’arce ,Ma sir non potino omai lunga dimora ,Cosi dicendo, veggono in disparte
Venire i traditoridi Maganza:
Si eh 'eran presto a cominciarla danza .

Giungean
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Giungean da l’vna parte i Magameli ,
E couducean con loro i muli carchi
D ’oro,e di vedi,e d ’altri ricchi arnesi
Da Ealtra in mezo a lance,spade & archi
Venian dolenti i duo germani presi,
Che li vedeano edere attesi a i varchi :
E Rertolagi empio inimico loro
Vdian parlar col capitano Moro .

i ;
Ne di Euouo il figliuol,ne quel d ’AImone

Veduto il Maganzelè,indugiar puote .
La lancia in resta Eviro, e Ealtro pone ,
E Eviroe Ealtro il traditor percuote .
L’ vn-gh pasta la paesi,est primo arcione :
E Ealtro il viso per mezo le gote ,
Cosi lEandaller pur tutti i maluagi .
Come a quei colpi lEandò Bcrcolagi -

14
Marsisa con Ruggiero a questo segno

Si muoue :e non aspetta altra trombetta ,
Ne prima rompe l ’arrestato legno
Che treEvn dopo Ealtro in terra getta >
De Bastasti Ruggier fil il Pagan degno ,
Che guidò gli altri,e vici di vita in fretta .
E per quella medesima con lui
V110,& vn'altro andò ne i regni bui .

1 ;
Di qui uacque vn ’ertor tra gli astaliti ,
Che lor causò lor l ’ vltima luina .
Da vn lato i Maganzesi esser traditi
Credeansi da la squadra Saracitia ■
Da Ealtro i Mori in tal modo feriti
L ’altra schiera chiamauano assassina,
E tra lor cominciar con fiera clade ,

t A tirare archi,e a menar lancie,e spade .
16

Salta ora in qsta squadra > & ora in quella
Ruggiero :e via ne toglie or dieci , or vèti
Altri tanti per man de la Donzella
Di qtià,e di là ne lon scemati , e spenti,
Tanti si veggon gir morti di Ièlla ,
Quanti ne toccan le spade taglienti :
A cui dan gli elmi,e le corazze loco ,
Come nel bosco i secchi legni al foco .

17
Se mai d ’hauer veduto vi ricorda ,

O rapportato vstia fama a Eorecchie ,
Come,allor ehest colleggio si discorda .
E vansi in aria a far guerra le Pecchie :
Entri fra lor la rondmella ingorda ,
E mangi,e vccida .e guastine parecchie :
Douere itnaginar , che similmente
Ruggier forse » e Marsila in quella gente .

TO 18
Non così Ricciardetto , e il suo cugino
Tra le due genti variauan danza >
Perche lasciando il campo Saracino ,
Sol tenean Pocchio a Ealtro di Maganza,
II starci di Rinaldo Paladino
Con molto animo battea moka possâza .
E quini raddoppiar glie la facea
L ’odio , che contra a 1 Maganzesi banca .

19
Facea parer questa medesima causi

V11 leon fiero il bastardo di Buono
Che con la spada senza indugio e pausa
Fede ogiEclmo .c lo schiaccia , com ’vn ’o-
E qual persona no larla stata ausi ì (110.
Non larla compartita vn’Etror nono ,
Malfila hauédo in cópagnia .e Ruggiero,
Oserà la scelta,est fior stogiti guerriero.

10
Marsisa tuttauolta combattendo ,
Spessoa i compagni gli occhi riuoltaua :
E di lor forza paragon vedendo .
Con meraujglia tutti si lodana .
Ma di Ruggier pur ’ii valor stupendo ,
E lenza pati al mondo lo lèmbraua :
E tal' hor si credea,chc fosse Marte
Sceso dal quinto cielo 111quella parte-

11
Mitatia quelle orribili percosse
Mirauaîe non mai calare in fallo .
Parea , che contra Bastarda fisse
Il serro carra,e non duro metallo ,
Gli elmi taghana,e le corazze grosse ,
E gli buoniini fendea fin sn’l cauailo :
E h mandaua in parte vgu.ih al prato
Tanto da l’vn,quanto da i’altro lato -

11
Continuando la medelma botta

Vccidea col Signore ilcauallo anche ,
I capi da le spalle alzana in frotta >
E spesso i busti dipanila da Panche :
Cîqiie , e più a vn colpo ne tagliò tallidt-
E se non che pur dubito,che manche sia:
Credenza al ver,c ’ha faccia di mezogna,
Di più direnila di men dir bisogna*

, zi
Il buon Turpin,che sà,che dice il vero ,
E lascia creder poi quel ch ’a Elmo piace ,
Narra mirasti cose di Ruggiero ,
Clsydendoledl direste voi mendace :
Così parea di ghiaccio ogni gii mero ,
Contra Malfila, & ella ardente face ,
F nò men di Ruggier gli occhi a le trasse,
Osella di lui Paltò vafor mirasse.
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M
E s’ella lui Matte stimato hauea
Scimato gli stantia lei forse Bellona ,
Se per donnacosì la conoscea ,
Comeparea il contrario a la persona ,
E sorse emulatici! tra lor nascea
Per quella gente misera , non buona :
Ne la cui carne , e sangue , e nerui , & ossa
Fan prona chi di loro stabbia più polla -

-.s
Bastò di quattro l ’animo , e il valore
A far ch ’vn campo,ePaltroandaste rotto'
Non restarla arme a chi foggia migliore,
Che quella che si porta più di (otto .
Beato chi il cauallo ha corridore,
Che in prezzo nó è quiui âbio .nè trotto ,
E chi non ha destrier , quiui s’aucde >
Quâto il mestier de Parme è trillo à pie-

zé file .
Riman la preda estcampo a i vincitori .
Che non è fante , o mulattier, che resti .
Là i Magatiteli , e qua fuggono i Mori :
Quei lasciano i prigion , le some quelli .
Furoncon lieti visi , e più co icori
Malagigi , e Viuiano a scioglier presti .

■ Non sur men diligenti >, à (ciotte i paggi ,
E por le some in terra , e t carnaggi-

VENTESIMO SESTO . . 3° 11S
Era vita de le fonti di Merlino
De le quattro di Francia da lui fatte;Dintorno cinta di bel marmo fino
Lucido,e terso,e bianco più che latte.Quitti d’intaglio con lauor dittino
Hauea Meritilo imagini irritate .Diresti che spirauano, e se priue .Non sosterò di voce,esperan viuc .

3 1
Quitti vna bestia vscir de la foresta
Pareadi crudel vista,odiosa,ebrutta ,C 'hauea Porecchsc desino , e la testa ,Di lupo,e i denti , per gran fame asciutta
Branche hauea di Leon, Paino,che resta
Tutto era volpe,e parea scorrer turca .E Dàcia,e Italia,e Spagna, & Inghilterra,l/Ettropa,e PAsia,e al fin tutta la terra .

Per tutto htuea genti ferite,e morte,La basta plebe,c ì più superbi capi .
Anzi nocer parea moltopiù fotte
A Re,a Signoria Principia Satrapi .
Peggio facea ne la Romana corte ,Che v -’hauea vcestì Cardinali , e Papi :
Contaminato statica la bella sede
Di Pieno,e mestò scandal ne la sede .z?

Oltre vna buona quantità d’argento.
Che iu diuerfe Vasièlla era formato , ,Et alcun muliebrevestimento
Di latitato bellissimo fregiato ,
E per stanze reali vii paramento
LPoro , e di seta , in Fiandra lauoratp ,Et altre cose ricche iu copiagrande ,
Fiaschi di vin trottar, pane, e vnwude .

2.8
Ai trar de gli elmitutti vider , come
Hauealor datoaiuco vna donzella .
Fù conosciuta a Lauree crespe chiome,Et à la (àccia delicata , e bella .L 'onoran molto , e pregano, che ’l nome
Di gloria degno , non asconda : & ella ,Che sempretra gli amici era cortese ,A dar di se notitia non contese .

2-9
Non si ponno satiar di riguardarla î

Che tal vista Phauean ne la battaglia•
Sol mira ella Ruggier . ibi con lui parla ,Altri non prezza , altri nópar che vaglia .
Vengono i serui intanto ad multarla
Co i compagni à goder la vcttouagiia ,Ch’apparecchiata hauea sopra vna fonte,Chedifendeadal ragio esimo vn monte.

Par che dinanzia questa bestia orrenda
Cada ogni muro,ogni ripanche tocca ,Noti si vede città,che si difenda:
Se Papre incontra ogmcaildlo -e rocca -
Par che a gli ouor diuini anco s ’estenda :
E ita adorata da la gente (ciocca ,
E che le chiatti s ’arroghi d’hauere
Del Cielo,e de PAbisso insitopotere.

34
Poi li vedea d’imperialeallòro
Cinto le chiome vn Caualiervenire
Con tre gioirem a par , che i gigli d ’oro
Tellurihauean nel lor real vestite ;
E con insegua simile con foto
Parea vn ieon contra quel mostro vseste,Hauea lor nomi, chi (òpra la testa ,
E chi nel lembo scritto de la vesta .

L ’vn c’hauea sitPaPdlà ne la pancia
La spada ammessa a la maligna sera.
Frâcesco primo statica scritto di Francia ,
Massimiliano d’Austria à par seco era .
E Carlo Quinto Imperator di lancia :
Hauea paisà il mostroa la gorgiera ,
E Palerò,che di sitai gli fige il petto

t (.'«turno Eutfoo d’Inghtlterraè detto .
Deci»
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Farà strage crudel , ne sarà foco ,

Che non guasti , contamini , & infètti
E quanto mostra la {coltura , e poco
Da suoi nefandi abomino !! effetti ,
Al mondo di gridar mercé già roco
Questi : de 1quali i nomi stabbiamo letti,
Che chiari splenderan più che Piropo ,
Verranno a dare aiuto a maggior '

vop® .

,6 , C A
Decimo ha quel Leon scritto sù ’l dodo

Cst ’al brutto móstro i deci ha ne gli orec-
E tanto Elia già trauaghato,e scollò,sesti :
Che vi fon arri nati altri parecchi ,
Parea del mondo ogni timor rimollo .
Et in emenda de gli errori vecchi,
Ncbil gente , accorrea , non però molta
Onde a la bestia era la vita tolta

I Caualieri stallano , e Marfìsa
Con desiderio di conofèr questi .
Per le cui mani era la bestia vecisa ,
Che fatti battea tanti luoghi atri , e mesti -
Attenga che la pietra soste incisa .
De nomi lor , non eran manifesti .
Sì pregauan tra lor , che se sapesse
Ldstoria alcuno , a gli altri diceste .

? 8
Voltò Viuiano aMalagigi gli occhi ,

Che stana a vdire , e non ficea lor motto .
A te (distèjnarrar {'istoria tocchi , (to -
Ch ’effer ne dei , p quel chi 'o vegga , dot -
Chi son costoro , che con saette e stocchi ,
E lance , a morte han Panimal condotto ?
Rispose Malagigi , Non c istoria
Di ch ’abbia autor fin qui fatta memoria .

. 4 »
A la Fera crudele il più molesto
N on farà di Francesco il Re de Franchi,
E b £ cerniste >che mol ti ecceda in quello .
E ne Issi prima,e pochi ifhabbia ai fischi
Quando in splendor real,quatto nel resto
Di virtù farà molti parer manchi >
Che già paruer copimi : come cede (de.
Tosto ogifaltro splendor,ch ' el Sol si ve-

Danno primier del fortunato regno ,
Non ferma ancor ben la corona in fióre,
Pallerà Palpe , e romperà il disegno
Di chi a {' incontro haurà occupato il mó
Da giusto {pinto , e generoso {degno,(te,
Che vendicate ancor non siano Ponte ,
Che dal furor da paschi , e mandre vscito
L 'ellèrcito di Francia staticapartito .
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Sappiate,che costot , che qui scritto hanno
Nel marmo i nomi,al mondo mai n 6 su-
Ma sì a settecento anni vi saranno (ro :
Con grande onor del secolo suturo -
Medino , il sàuio incantato !' Britanno
Eè far la fonte al tempo del Re Arturo »
E di cose: ch' al mondo hanno a venire ;
La fé da buoni artefici scolpire .
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Questa bestia crudel vici del fondo
De finser no a quel tempo , che sur setti
A le campagne 1 termini , e su il pondo
Trouato , e la misura , e scritti i patti
Ma no andò .a principio in tutto ' l mòdo ,
Dì se lasciò molti paesi intatti .
Al tempo nostro in molti lochi sturba :
Ma i pupillari offende ; e la vil turba .

41
Dal suo principio in fin’al seco!. nostro

Sépre e cresciuto,e sépi e andrà crescédo,
Sépie crescédo al lungo adarfia ' l Móstro
Il maggior,che mai fosse, & il più orren -
Quel Ficon.che p carte,e p nichiostto (do
S 'ode,che fu sì orribile , e stupendo ,
A la metà di questo non fù tutto >
Né tantoabomineuol , ne sì brutto.

E quindi scenderà nel ricco piano
Di Lombardia,col fior di Frâcia intorno.
E sì l ’Eluetio spezierà,che in vano
Farà mai più pensier d ’alzare il corno,
Con grande , e de la elisela , e delfllpano
Campo dei Fiorétin vergogna e scorno,
Espugnerà il castel , che prima stato
Sarà nph espugnabile stimato ■

46
Sopra ogn 'aiti ’arme ad espugnarlo , mal¬
fili gli varrà quella onorata spada, sto
Con la qual prima haurà di vita tolto
II Monstro corruttor d'ognì contrada
Conuien .ch’iilanzi a quella sia riunito
III fuga ogni stendardo , o a terra vada :
Ne fossa , ne fipar , ue grolle mura
Possan da lei tener città sicura ,

Questo Prencipe haurà,quanta eccellenza
Hauer felice Imperator mai debbia ,
L’animo del gran Cesar , la prudenza
Di chi mostrolla a Cràsimeno , e a Trcb-
Con la fortuna d ’Alcssindro,senza sbia
Cui farla fumo ogni disegno . e nebbia ,
Sii l à sì liberai , elido lo- contemplo . '

, Qui non hauer-uè pargoli ncessemplo.
Così
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Cosìdiceua Malagigi : e meste
Desile à 1Catuhei d ’hauer contezza
Del nome d'alcmi’akrQ , ch’vccjcfcirp
L' infèrnal bestia,vender gli altri anezza
Qijiui vn Bernardo da ’ pruni si leste ,
Che Merlin molto ne ! (sio scritto apprez
Fia nota per costui dicea , Bibiena , (za-
Quanto Fiorenza sua vicina , e Siena .

VENTESIMO SESTO . Î4 119In giochi onesti , e parlamenti lieti
Dopa mangiar (pelerò il caldo giorno ,
Corcati sii sioiflìmi saperi
Tra gli aib „ (celli .onesterà il riao adorno
Malagrgi , e Vtitiao , perche quieti
Ihù tolser gli astri,tenea Panne mtorno :
Quando vna donna senza compagnia
Vider , che verso lor ratto venia .
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49
Non mette piede manzi lui persona

A Gisniondo , à Giouanni , à Ludouico :
Vn Gonzaga , vn Salinari , md ’Aragona :
Ciascuno al hi,ino Móstro aspro nimico
V ’è Francesco Gonzaga , ne abbandona
Le sue vestigio il figlio Federico :
Et ha il cognato , e il genero vicino ,
Quel di Ferrara > e quel Duca d’Vibmo .

V°
De l’vn di questi il figlio Guidcbaldo
Nó vuol,che ’l,padre .ò clstaltri à dietro il
Có Ocobon dal Pitico,Situbaldo ( metra -
Caccia la Fera , e van di pari in fretta .
Luigi da Gavolo il fèrro caldo
Fatto nel collo le ha d ’vna saetta :
Che con Laico gli d è Febo,quando anco
Marte la spada sua li mise al fianco .

fi
Du ’Ercoli . duTppoìiri da Este ,Vn ’altro Ercole , vn ’alcro Ippolito ancoDa Gonzaga , dest Medici , le peste
Seguon de ! Móstro .e siili cacciarlo staeo
Né Giuliano a! sigi .nol , uè par die reste
Ferrante -al fratti dietro : né che manco
Andrea Dona sia pronto : né che lasti
Francesco Sforza , ch’itu huomo lo palli -

fi
De ! generoso illustre,e chiaro sangueD ’Analo , vi son due .c ’hau per inségnaLo scoglio.che dal capo a i piedi ànguePar che stempio Tdèo sotto ' si teglia .Non è di questurino per fare eliangue ,L’orribil Monlìro . chi più manzi veglia .L’vno Francesco di Pescata inuitto , sto -
L’altro Assolo del Vasto a 1 piedi ha ferir

Ma Consistito Ferrante , oue ho lasciato ,LTspano honor .che in tato pregio v ’cra ?Che sù daMalagigi s . lodato ,Che pochi il pareggiar di quella schiera .Guglielmo si vedea di Monsenato
Fra quei,che morta hauea la brutta Fera .Et eran pochi , versò gl'intiniti ,Ch ’ella v'hauea .dii mortjj 'e chi serici .

Orlando Furiosa .

Questa era quella Ippalca , a mi sù tolto
Frontino,i ! buó destrier da Rodomonte .
LTiauca il dì . manzi ella seguitomolto
Pregandolo ora >ora dicendogli onte .
Ma non giotiâdo , hauea il cimin ritiolto
Per intronar Ruggiero in Agnsmonre ^
Tra vìa le sù ( non sò già comsj detto ,
Che quiui il troueria con Ricciardetto .

56
E perche il luogo ben sapea sche v’era
Stata altre volte ) se ne venne al dritto
A la fontana , & in quella maniera
Ve lo trono , elisio v ’ho di sopra scritto -
Ma come buona e cauta - messaggiera ,
Che si meglio elîeqmi ' .clienonstèditto ,
Quando vide il frate ! di Bradamante .
|\ on conoscer Ruggier fece sembiante ,

s *
A Rieciarderro tutta rìuoltoste ,
Si come drittamente à lui vetuste .
E quel , die la conobbe , se le mosti
Incontra , e domandò dotte ne giste.
Ella , di ’ancora hauea le luci roste
Del pianger lungo , sospirando disie :
sbiadisse finte , accioche fosse espresso
A Rtiggicrsilsuodir , che g si era presso .̂

c8
Mi traea dietro sdisse .) perla briglia ,
Come imposto mi hauea la stia sorella ,
Vii bel cauallo , e buono à merauiglia ,
Cipolla molto ama,e che Frótino appella
E stliauea tratto più di trenta miglia
Verso Mal fida , oue venir deve ella
Fra pochi giorni : doue ella mi disse ,
Ch ’10 stasperraisi. sin che vi venisse .

59
Era sì baldanzoso il creder mio ,
disio non stimava alcun di corsi soldo ,Che me stirane sse a ter , dicendogli io,
Oderà de la sorella di Rinaldo •
Ma . vano il mio disegno hier nstvscio :
Che me lo toste vn Saracin ribaldo :
Né per ydir di chi frontino fosse ,
A volermelo rendere ssindufse .

R Tutt ' -
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Tutt ’hicri, & oggi l'ho pregatolequandoHo vistovfeir preghileminaccie in vano
Malediccndol molto- c bestemmiando,L’ho lalciatodi qui poco lontano:
Doue il calmilo , e le molto affannando
S’aiuta ,quatopuò,cò Parme ili manose,Cótra u guerrier,cisti tal tanaglio il metChe spero dubbia a far le mie vendette ,éi

Ruggicro à quel parlar salito in piede ,C’haueapotuto a pena il tutto vdire ,Si voltaa KicciatdettOjC per mercede
E premio,e guiderdondel ben seni ire
( Preghi aggiungendo senza finJ li chiede ,Che con la Donna solo il lasci gireTanto,che’l Saracin li li a mostrato,Cista lei di mano ha li buó destrier leua-

6z (to .A Ricciardetto, ancorche discoi teseIl concedere altrui troppo paresteDi terminarle a se debite imprese :
AI voler di Ruggierpur li rimesti: -E quel licentia da i compagniprese :E con Ippalca à ritornar li meste ,Lasciando à quei,che rimaneanstupore ,Non merauigliapur del suo valore .

« ?Poi che da gli altri allontanato' alquantoIppalca Phebbe , li narrò, elstad esiòEra mandata da colei , che tantoHauea nel core il suo valore imprestò .E senza finger più , seguitò quantoLa stia Donna al partir le battea còmcllò,E che se dianzi hauea altramente detto ,Perla presentiafiìdi Riccvardetto .
Disse, che chi le haueatolto il destriero,Ancor detto Plianea co molto orgoglio ,Perchesò >che ’l calmilo è di Ruggieio ,Più volentier per questo te lo loglio .S'egli di acquistarlo haurh pensiero ,Fagli saper , clstasconderncnli voglio >Clstio fon que! Rodomonte il cui valoreMostraper tutto il mòdo il Ino fplédoic .

«p
^Ascoltando Ruggier mostranel voltoDi quanto sdegno acceso il cor gli sia ,Sì , perche carohauriaFrontinomolto :Si , perche venia il dono, onde venia :Sì , perche in suo dispregio li par tolto :Vede che bialino . e difònor li sia ,Se torloà Rodomonte non s’affretta ,E sopra luinoii tacicguu vendetta,

TO 66
La Donna Ruggier guida,eno soggiorna,Chepor lo brama col Paganoa fronte .E giunge . one la strada fa duo corna ,L’vn và giù al piano,el’altro và sù al móE questo, e quel ne la vallea ritorna , (te,Dou'ella hauea lasciato Rodomonte.
Aspra , ma breve era la via del colle :
Istaltra più lungaassai ma piana,e molle.

67
Il desiderio , che conduce IppalcaD 'hauer Frontino,evédicar stoltraggio,Fa che’l sencier de la montagnacalca ,Onde molto più corto era il viaggio .Per balera intanto il Rè d’Algier cavalca
Col Tartaro,e co gli altri,chedetto hag-
E giù nel pian la via più facil tiene , (gjoNè con Ruggiero ad incontrarsi viene .

68
Già son le lor querele differite
Fin che soccorso ad Agramante sia .
{ Questo sapete j Se han «stogili lor lite
La cagion Do tali ce in compagnia.
Ora ilsuccesso de l’istoria vdire :
A la fontanaè la lor dritta via ,One Aldigier , Marsisii , e Ricciardetto .
Malagigi jCViuianstannoa diletto ,

69
Marfisa a preghide1compagnihauea
Veste da donna , Se ornamentipresi
Di quelli , cista Lanfusa si credea
Mandare il tradirò! de ’ Magameli.
E ben che veder raro si solea
Senza l’vsbcrgo , e gli altri buoniarnesi ,Pur quel dì se li traile, e come donna ,A preghi lor lasciò vedersi in gonna .

70
Tosto , che vede il Tartaro Morsila ,

Per la credenza , c ’hadi guadagnarla .In ricompensa,ein cambiovgual stanila
Di Doralice, à Rodomonte darla ,
Sì come Amor lì regga à questa gitila ,
Che vender la sua Donna , ò permutarla
Possa Pamante , nò a ragion scaturisti ,
Se quando vim ne perde, vna n 'acquisti.

71
Per dunqueprouedergli di donzella ,
Acciò per le quelstaltrasiriregna ,Marsila , che gli par leggiadra,e bella ,E «stogili cauaherlèmma degna ,Come stabbia ad hauer questa,come qlla
Subito cara , à luidonar disegna :
E tutti i cauaher , che con lei vede :
A giostraseco , & a battagliachiede .
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Malagigi, e Vìnian , che l ’arme stancano - I Poi ch ’altro caualier non si dimostra .
Come per guardia, e acuità de! resto ,
Si mossilo dal luogo .• oue ledeano
L’vn , come l ’altro, a la battaglia presto
Perche giostrarcon ambedue credeano.
Ma PAfrican , che non venia per questo;
Non ne se légno >0 nrouinrencoalcuno
Si che la giostra restò lor contra vno .

Ch’al Pagan per giostrar volti la ironie
PeniaEauer guadagnatode la giostr a
La Donna,e venne a lei prestò a la fonte.
E disto , Damigella siete nostra >
S altri non è per voi , che in fella monte ,
Nè potete negar , nè farne scusa ,
Che di ragion di guerra cosi sM '

a .
•f

Ippije viuiano è il primo,e co gran cor si mone ,dietl’èjj E nel venir abbassi vn ’asta grossa ,’WiîMa; E’1Rè Pagan da le limole prone
itstltBjj Da Pallia parte vien con maggior posti .

Drizza Pvno, e Paino , e segna dotte
fnAàîì Crede meglio fermar Pafpra percossa .
Bacili®, Viuiano indarno à Pelino il Pagan sère ,Che non lo fi piegar > non che cadere .
r ■ 74
tate II Re Pagan , estranea più Pasta dura ,
NWMS Fe lo scudo à V iuian parer di ghiaccio .
nPogailotj E fuor di sella in mezo a la verdura
ompagaii, A Perde , e a i stori il fé cadere in braccio,linfe Vien Malagigi , e potisi in auentura
invi), Di vendicare il lilo fratelloallaccio, fra ,
, cSicciiiii Ma poi d'âdargli appresto hebbe tal sret '
« là Che li se compagnia più, che vendetta .

Mi in L 'altro fratel fri prima del cugino
miri Con Parme indossinesùst destriersalito :
licria E disfidato contra il Saracino
Magni Venne a scontrarloa tutta briglia ardito,
folca Risonò il colpo in mezo à Pelino fino
libane E*1quel Pagan sotto la vista vn dito .
mz (u Volò al ciel Pasta in quattro tróchi rotta ,
tliingiù Ma non mossi : il Paganper quella botta >

oMafc II Pagan ferì lui dal lato manco ,
xnLitgL E perche il colpo In con troppa fòrza »
worgiuirtPoco lo scudo > e la corazza manco
meda!, la yaH? i ohes ’aprir , come vna scorza,
qiidai» Pascli il fèrro crudel Pomcro bianco ,
1,0(02! Piegò Aldigier ferito a poggia,e ad orza,
ionici Tra fiori , & erbe al fin si vide -molto •
misi Roste sù Parme , e pallido nel volto .

ita !C5 molto ardirvie Ricciardcttoappresso,
à E

,
nei vellire arresta sì gran lancia ,

-datltii Che mostra bé.come ha mostrato spello,
Lj ,

Che degnamente è il Paladin di Francia ,Et al Pagan ne facea segno efpresto,
[òj :

'
• Sé foste statopari ài a bilancia ,

ti taci lda sozzopra ìv’andò : perche il canai lo
.jìisk , Li cadde addosso,enon già per suo fallo .

Hit

Malfila alzando con vn viso altero
La faccia disse , Il tuo parer molto erra .
Io ti concedi) , che diresti il vero ,
Lidio lutei ma perla ragion di guerra.
Quando mio signor foste , ò cattassero
Alcun di questi , estuai gittato in terra .
Io sua non loti , nèd ’aìtri fon , che mia.
Dunque me tolga a me , chi mi dista .

80
Sò scudo , e lancia adoperare anch’io ,

E più d’vn caualiero 111tetra ho posto .
Datemi Parme { dissistesi destrier mio
A gli feudier > che Pv indir on rollo .
Trassi la gonna , & in farsétto vieto ,
E le belle fattezze , e si ben disposto
Corpo mostrò,che in ciascunalua parte,
Fuor , che nel viso alsimighaua a Marte .

81
Poi che fù armata la spada si cinse ,
E sùst destriermontò d ’vn leggici- salto ,
E qua , e là tre volte , e più lo spinse ,
E quinci , e quindi fé girare in ailo .
E poi sfidando il Saracino , strinse
La grossa lancia , e cominciò Pallalto .
Tal nel campo Troiai , Pantasilea

' Contra il Testalo Achille esser douea .
iîr.

Le lance stipai calce si fiaccato
A quel superbo scontro , come vetro :
Nè però chi le corsero piegalo ,
Che si notaste, vn dito solo a dietro-
Malfila , che volea conoscer chiaro ,
S ’a più stretta battaglia simil metro
Lcjferuercbbecontra il fier Pagano ,
Se lì nuolle con la spada in mano -

8Z . .
Bestemmiò il cielo , e gli elementi il crudo
Pagan, poi che restar la vide in sella •
Ella , che li pensò romper lo scudo >
Non men sdegnosa contra il ciel sinici la .
Qià Pvno,eTaItro ha in mano il ferro nu
E sù le fatal arme si martella . ( do,
L’at me fatali han parimente intorno ,
Che mai no bisognar più di quel giorno

R 1 Si '
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^ Tbiwnaè quella piastra , e quella maglia,

Che spada , ò lancia non le tagliam soi a :
Sìchepotea segui* faspra battagliafcora
Tutto quel giorno , el ’alrro appressò an -
Ma Rodomonte in mero lor li fcag ia
E riprende il rival de la dimora ,
Dicendo , fc battagliapur tir vuoi ,
finiam la cominciata oggi fra noi -

« 5
tacemmo ( come sai ) treguacon patto
Di dar (occorsa à la militia nostra -
NO debbiam prima,che sìa questo fatto ,
Incominciar altra battaglia, ò giostra ,
ludi a Marlisr riucrente in atto >
Si volta , e quel messaggio le dimostra ,
E le racconta, come era venuto
A chieder lor per Agramante aiuto .

8.6
La prega poi , che li piaccia, non solo

Lasciar quella battaglia , ò differire ,
Ma che voglia in aiuto del figliuolo
Del Rè Troian con elio lor venire :
Onde la fama sua con maggior volo
Potrà sir meglio infin’ al ciel salive ,
Che per querela di poco momento
Dando a tanto disegno impedimento .

87
Malfila , che sii sempre disiosa
Di pronai' quei di Carlo a spada,e lâcia :
Nè l ’hauea indotta à venire altra cosa
Di îìlontana regione in Francia ,
Se non per efier certa > se famosa
Lor nominanza era per vero , ò ciancia ;
Tosto d ’audar con lor , panato prese »
Che d ’Agramaure il gran bisogno intese.

88
Ruggier ’ in questo mezohauea seguirò

Indarno Ippalca per la via del monte ,
E trono , giunto al loco, che partito
Per altra via sé 11’era Rodomonte .
E pensando, che lungi non era ito ,
E che ’l ientier tenea dritto a la fronte ,
Trottando 111fretta dietro li venia
Per forme , eh 'eran freschein sù la via -

89
Volse, che Ippalcaà Mont’Alban pigliasse
La via , ch'vna giornata era vicino .
Perche , s’a la fontana ritornasse ,
Si torri » troppo dai dritto camino .
E disse Liei , che già noti dubitasse ,
Che nons ’hauellca ricontin Frontino .
Ben lo farebbeà MoindAiban, ò 'done
Elia si crout / 'vdir costo le none .

CANTO 90
E le diede la lettera , che scrisse
In Agrismonte » e che fi portò in seno .
E molte cose a bocca anco le dille ,
E la pregò , che l ’escushise a pieno .
Ne la memoria Ippalca il tutto fisse .
Prese licentia , e voltò il palafreno:
E non cessò 1 1 buona messaggiera ,
Che in Mont ’Alban fi nttouò la sera .

91
Segue Kuggicro in fretta il Saracino
Per forme , clTapparianne la via piana:
Ma non lo giunse pr ima , che vicino
Con Mandi leardo il vide a la fontana .

'
Già promesso s ’hauean , che per camino
L ’vn non farebbe a i 'altro cosà strana .
Nè fin elsa ! campo fi fosse soccorso , f(o, i
A cui Casso era appresso a porre il mor- l

91 !
Ornili giunto Ruggier Ftontin conobbe >

È conobbe per lui chi adolso gli era ,
E sù la lancia si} le spalle gobbe ,
E sfidò EAfricancon voce altera .
Rodomonte quel dì fè più che Giobbe ,
Poi che domò la fila Superbia fiera .
E ricusò la pugna , c’hauea vfanza '
Di sempre egli cercar con ogni instami , j

9 Z I
Il primo giorno, e sviti mo , che pugna •
Mai ricusassi ss Rèd ’Algier, sù questo . 1
Ma tanto il desiderio , che si ghigna
In soccorso al suo Rè , li pare onesto ,
Che se credessi hauer Ruggier ne Pvgnal
Più che mrilcpre il Pardo isnello e prt- i
Non fi vorria fermar tanto con lui . (sto,
Clie fèsse vn colpo de la spada , ò dui .

94
Aggiungi,che sapea , ch ’em Ruggiero,
Che seco per Frontin ficea battaglia ;
Tanto famoso . eh altro cattassero
Non è , ciré a par di lui di gloria fàglia :
L ’huó . che bramato ha di laper per vero
Esperimento , quanto in arine vaglia >,
E pur non vuol leco accettarfimpresu,
Tanto fastidio dei suo Rè li pesa .

95
Trecento miglia sarebbe ito , e mille :
Se ciò non fòsse , à comperar tal lite :
Ma se Ehauesl * sloggi , sfidato Achille ,
Più fatto non hatina di quel , ch’vdite .
Tanto a quel punto sotto le simile
Le fiamme banca del filo furor sopite .
Narra à Ruggier , perche pugna rifiuti :
Et anco il prega, che l ’imprelà aiuti
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9« VENTESI MO QVARTO .
Che facendo! , farà que! che far àie
Al suo Signore » n canai,er fedele.
Sempre , che questo assediopoi si lene ,
Haurauben tempo da finir querele .
Ruggiti' rispose a lui , Mi farà lieue >
Differir questa pugna fin che de ie
Forze di Carlo si tragga Agramante ,
Pur che mi rendi il mio Frontino mante.
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Se di protraiti c’hai fatto gran fallo ,

E fitto ha , cosa indegna ad vn ’huó forte
D 'haucr tolto a vna dona il mio cauallo
Vuoi cirsio prologhi firr.che riamo I corte
Lascia Frontino,e nel mio arbitriodallo ,
Non pensare altramente,disio {opporre,
Che la battagliaqui tra noi non segua :
O chsioti facciasol d ’vu’hora tregua -

98
Mentre Ruggier a PAfricandomanda
O Frontino , o battagliaallora allora >
E quello in lungo e Eviro , e Palerò mèrda
Ne vuol dare il destrier , ne far dimora >
Mandricardo ne vien davn ’altra banda >
E mette in campo vo 'altra lite ancora,
Poi che vede Ruggier, che per insegna
Porta Paugel, che sopra gli altri regna .

99
«.tip Nel campo Azur PAqtrila bianca bauea ,
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Che de'Troiani sii Pur legna bella .
Perche Ruggier Pungine traea
Dal sortissimoF.ccot portauaquella -
Ma questo Mandricardo non sapea ,
Ne vuol patire,egrande ingiuriaappella,
Che ne lo selido v» 'altro debba porre
L’Aqmla bianca del famoso Ettore -

100
Portarla Mandricardosimilmente
Esinigel che rapì in Ida Ganimede ,
Come l Irebbe quel di , che sir vincente
Al castel periglioso , per mercede ,
Credo vi sia con Palare istorie a mente ,
E, come quella Fatta gli lo diede
Con tutte le bell ’arme, che Vulcano
Fianca già date al CaualierTroiano .

101
Altra volta a battaglia erano stati
Mandricardo,e Ruggier solo per questo,
E perche caso foflèr distornati,
Io nol dirò,che già manifesto .
Dopo non s ’eran mai più raccozžati ,
Se non quiui ora e Mandricardo presto -
Visto lo (ardo,alzò il superbogrido
Mìnacciàdo,e a Ruggier dille: Io ti sfido,

Tu la mia insegna temerario porti . sto
Ne questo j> il primo di,disio te l ’ho det
E credi pazzo ancor, eh 'io tel comporti
Per vna volta , ch ’io t ’hebbi rispetto .
Ma poi che ire minacce, ne conforti
Ti pon questa follia leuar del petto*
Ti mostrerò quanto miglior partito
T ’era cphauermi subito vbidico .

io ;
Come ben riscaldatoarido legno

A picdiol soffio subito s 'accende ,
Così s ’auampadi Ruggier io (degno ,
Ai primo motto,che di questo intende »
Titoensi (

"dille! fanne stare al segno,
Perche qtrest 'altro ancor meco colende .
Mamostrerotti , disio son buóper torre
Frontino a lui lo feudo a re d ’Ettorrc .

104
Vn’altra volta pur per questo venni
Teco battaglia,e no è gr an tempo anco,
Ma d ’vcciderti allora mi contenni .
Perche tu non haueui spada al fianco .
Questi fatti faran, quelli sur cenni ,
E mal saran per te quell ’aiigd bianco ,
Ch’antica insegnaè statasti mia gente »
Tu te Pvsurpi,io ’l porto giustamente »

ir>5
Anzi t’vsurpi tu l ’iuiegna mia ,

Rispose Mandricardo,e traile librando
Quello , che poco inalivi per follia
Hauea gittato a la foresta Orlando ,
.11 buon Ruggier, che di sua coi tela
N 011 può non sempre ricordarsi quando
Vide il Pagan,c’hauea tratta la spada ,
Lasciò cader la lancia ne la strada .

106
E tutto a vn tempo Brigliador stringe ,

La buona ipada.e me 'lo feudo ni braccia »
Ma l ’Asricauo 111mezo ridesterei' Ipmgc
E Malfila con lui presta si caccia ,
E Pv no questo,e l 'altro quel respinge ,
E pregano ambe due , che non si faccia .
Rodomonte li dpsol, che rotto il patto
Due volte ha Mandricardo, che sii fatto -

107
Prima credendo d 'acquistar Malfila ,

Fermato Pera a far più d’vna giostra :
Or per pi mar Ruggier d ’vna durila ,
Di curar poco il Re Agramante mostra,
Se pursidicea ^dei fare a questa guisa .
Finiam prima tra noi la lite nostra >
Couueniente , e più debitaaliai,
Osi alcuna di questuine , che presa bai

R } Con
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La tregua,e questo accordo , cli ’c fra nui ,
Come la pugna reco haurò finita ,
Poi del destrierrisponderò a costui >
Tu del tuo scudo, rimanendo in vira>I .a lite fiancai da terminar con lui ,
Ma ti darò da far canto , mi (pero ,
Clip non n ’auanzarà troppo à Ruggiero .
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La parte, che ti pensi , non n ’haurai ,
Rispose Mandricardo à Rodomonte ••
Io te ne darò più che non vorrai ,
E ti farò. sudar dal piò a la fronte ,E me ne rimarràper darnealiai ,
( Come nò manca mai sacqu i del fonte]Et à Ruggiero , & à mill ’altri seco ,E a tutto il mondo , che la voglia meco .

110
Moltiplicauan Pire e le parole ,
Quando da questo,e quâdo da quel lato,Con Rodomonte,e con Ruggier la vuole
Tutto in vn tempo Mandricardo irato .
Ruggier,ch ’oItraggio sopportar no suole
No voi più accordo, an >1 litìgio,e piato .Malfila or và da questo,or da que ! canto
Per riparar ; ma non può sola tanto .

ni
Come il vistan , se fuor perl ’ake sponde
Trapela il fiume , e cerca nona strada ,frettoloso à vietar , che non a (fonde
I verdi palchi , eia sperata biada >Chiude yna via Se vn ’altr.a,e si cósonde ,Che si ripara quinci , che non cada .
Quindi vede lasciargli argini molli ,E suorsacqua spiccar con più rampolli ,

in
Così mentre Ruggiero , e Mandricardo ,E Rodomonte fon tutti soilòpraCh’ogii ’u voi dimostrarsi più galgliardoEt a i compagni rimanerdi sopra :
Marfisaad acchetarli hauea riguardo ,Es ’afsatica.e perde il tempo e sopra ;Che come ne (picca vno, e lo ritira,Gli altri duo rifinir vede con ira.

” 5 .Marfi(â,che volea porgli d ’aecordo
Dicea,Signori vdite il mio consiglio,Pifferi re ogni lite è buon ricordo
Pinch 'Agramante sia fior di periglio ,S’ogivVnvuole al suo fatto esser ingordo,Anchsio con Mandricardo mi ripiglio ■E vo veder al fin le guadagnatine sme .Come egli ha detto bus per forza <sar-
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Ma se fide soccorrere Agramante, ■
Soccoraiì .e tra noi non si contenda.
Per me non si starà d’andarc mance
Disse Ruggier,pur che’I destrier si renda,O die mi dia il cauiifê a far di tante
Vna parolaio che da me il difenda .
O che qui morto ho da restare,oelisio
In capo ho da tornar sù’l destrier mio .

iir
Rispose Rodomonte,Otraier questo

Non sia cosi ,come quelsaltro îieue:
E seguitò dicendo , io ti protesto
Che s ’alcun danno il nostro Re riccue ,
Fia ver ma colpa , elisioper me non resto
Di sire a tempo ciò che far si delie.
Ruggier a quel protesto poco bada :
Ma stretto dal furor stringe la spada.

n6
AI Re d ’Algier.come Cinghiai si scaglia ;

E svi ta con lo fendo , e con la spalla :
E in modo Io disordina,e sbattaglia,Che si che d ’vna staffa il piò gli falla .
Mandricardogli grida : o la battaglia
Differisce Ruggiero : o meco falla :
E crudele,e solson più che mai solfe
Ruggier sù felino in questo dir percosse

H7
Fin sù’l collo al destrier Ruggier ssichinî
Ne,quando volse , nudar si potè.
Perche li sopragiunge la ruina
Del figlio d 'Vlien,che lo percote.
Se non era di tempra adamantina
Fesso sellaio gli hauriafin tra le gote,
Apre Ruggier le mani per samhtscia,E sena il fren,salerà la spada lascia, .
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Se la porta il destrier per la campagna >Dietro li resta in terra Balisarda .
Marfisa , che quel di fatta compagnaSe gli era sfanne,par ch ’auaropi,& .aula,Che solo fra que 'duo cosi rimanga,
E,come era magnanima .e gagliarda ,
Si drizza a Mandricardo,ecol’lpocere,Ch ’haueamaggior sopra la testa il sere ,

Rodomonte a Ruggier dietro si spinge : '
Vinto è Frontin, s ’vn ’alrra gli n ’appica;
Ma Ricciardetto con Viuian si stringe ,
E tra Ruggiero , e’1Sbracin si ficca :
I .'vno vi ta Rodomonte , e lo dipinge :
E da Ruggier per forza Io dispicca.
falcio la spada sua ; che su Vluiano:
Pone a Ruggier già risentito in mano.
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no VENTESIMO SESTO.Tosto cheJl buon Raggiero in se ritorna »
E che Viuian la spada gli appreseli » ,
A vendicar Pingiurianon soggiorna.
E verse il Re d’Algier ratto s ’aucnta>
Come il Leon , che tolto sù le corna
Dal bue sia stato .eche’l dolor non senta»
Si sdegno,& ira & impeto Raffretta »
Stimola>e sferza a far la sua vendetta .

Ili
Ruggier sù'l capo al Saracin tempesta:
E se la spada sua si ritrouallè ,
Che come ho detto, al cominciardi qsta
Pugna, di man gran fellonia li trasse :
Mi credo ch'a distèndere la testa
Di Rodomonte Pelino non bastasse,
L’clmo,che fece il Re far di Babelle,
Quando mouerpensòguerraa le stelle .

m
la Discordia credendonon potere
Altro esser quiui, che contese , e risse ,Ne vi douestè mai più luogo hauere
O pace , o tregua a la sorella disse ,Ch ’omai sicuramente a ràdere
I Monachettisuoi seco veniste .
Lascianle andar,e stiam noi,douein fiore
Ruggiero hauca feritoRodomonte.
, ■ i -5Fu il colpo di Ruggier di sì gran forza ,Che fece in s ù la groppadi Frontino

PercoterPelato, e quella dura scorza ,Di cseauea armato il dosso il Saracino .
E lui tre volte,e quattro a poggia,adorza
Piegarper gire in terra capo chino:
E la spada egli ancora hauriaperduta ,
Se segata la man non foste futa •

ti4
Hauea Marfìsa a Mandricatdo intinto

Fatto sudar la fronte, il viso,e il petto .Et egli hauea a lei fattoaltretanto ,Ma si Pvsbergo d’ambi era perfetto,Che mai poter falsarlo in nestuncanto;E stati eran sin qui pari in effetto ,Ma m vn voltar,chefece il suo destriero,Bisogno hebbe Marfisa di Ruggiero .
IXsIl destrier di Marfìsa in vn voltarsi ,Che fece strettaosterà molleil prato ,Sdru cciolò in guisa,che non potèaitarsi,Di non tutto cader sù 'l destro lato ■■E nel volere in frettarileuarsi ,Da Brigliadorfuper trauersovrtato :Con che il Pagan pococortese venne,Sì che cader di nonoli conuemie .

ix4
Ruggier,che la Donzellaa mal partitoVide giacer , non desterà il soccorsoOr che l ’agio n’hauea , poi che stordiròDa se lontan quelPaltroera trascorso . .
Ferì sù Pelino il tartaro: e partito
Quel colpo gli hauria il capo,constò tor-
Se Ruggier Bai,sarda hauestè hauuta, (foO Maudricardo in capo altra barbuta •

1x7
Il Re stAlgier: che si risente in questo

Si volge incorno .e Ricciardettovede ,E si ricorda che li sù molesto
Diâzi,quando soccorso a Ruggierdiede
A lui si drizza , e saria statoprestoA darlidel ben fare aspramercede ,
Se con grande arte, e nono incanto tosto .
Non se li foste Malagigi opposto .

118
Malagigi , che sa stogili malia
Quel,che ne sappia alesi Magoeccellete
Ancor , chc ’l libro suo seco non sia ,Con che fermare il S ose era postème :
Pur la scongiurarsene , ondesosia
Comandare a i Dcmoiuj , haueua menteTosto in corpo al rózino vn né costringeDi Doralice , & ut furor lo 'stringe .

119Nel mansuetovbino , diesisi dosso
Hauea la figlia del Re Stordì lano
Pece entrare vn degli Angel dt Minasti»
Sol con parole il frate di Vistano.
E quel che dianzi inai non s’eramosto,Se non quanto vbidico hauea la mauo ,Or d ’improuiso spiccò in aria vn salto »Che trenta piò fù lungo,e sedeci alto .

i ;oFù grande il salto, e non però di sorte
Che ne donesse alcun perder la sèlla .
Quando si vide 111alto , gridò forte ,
Ché si tenne per morta la donzella .

S
I ronzino,come il Diauol se lo porte.
>0 vn gian salto se ne vacon quella,
pur grida soccorso in tanta fretta ,
non P haurebbe giunto vna saetta .

iti
Da la battaglia il figlio d ’Vlieno
Si leuòal primo suon di quellavoce:
E doue soriana il palafreno
Per la Donna,aiutar, n ’ando veloce .
Maudricardo di lui non sece meno ■
Ne più a Ruggier , ne più a Marfisa nuoce
Ma senza chiederloro, o paese»tregue.
E Rodomonte , c Doralice segue.

R 4 M-se.



iji CANTO VENTESIMOSESTO . 13 s
Marfîsa intantosi leuò di terra ,
E tutta ardendo di disdegno e d ’ira
Credasi far ss sua vendetta, & erra :
Che troppo lungi il suo nimico mira ,
Ruggier ,cJhauer tal fin vede la guerra ,
Rugge .come vn Leon . non che sospira ,
Ben fanno,che Fronti no,e Brigliadoro
Giunger non potino co i caualh loro .

N,
Ruggier non vuol celiai fin che decisa
Coì Re d ’Algicr no Phabbia del causilo ,
Non voi quietare il Tartaro Marfîsa :
Che prouato a suo senno anco nò hallo ,
Lasciar la sua querela a questa guisa
Parrebbe a svito e i ’alrro troppo siilo ,
Di conamuoe parer disegno siili ,
Di chi ostisi gli hauea seguire i passi .

, i ? 4
Nel campo Saracui li « orleranno ;
Quando non postan rkrouarli prima ,
Che per leuar Fastidio in saranno .
Prima che ’l Re di Francia il tutto oppri
Così dirittamente se ne vanno ( ma .
Doue hauergli a man faina sanilo stima
Già non andò Ruggier cosi di botto ,
Che non faceste a i suoi cópagni motto

Ruggier sé ne ritorna,oue in disparte
Era il starei de la sua Donna bella ,
E (è gli proferisce in ogni parte
Amico,per fortuna,e buona c scila :
Indi lo prega,e lo fa con bella atte :
Che saluti in suo nome la sorella :
E queste cosi ben li venne detto . sto .
Cilene a lui diè .ne agli altri alcun soipet-

i ; 6
E da lui,da Viuianda .da Mal .igigi ,

Dal iirito Aldigier tolse commiato ,
Si proferiròanch ’etlì a li sentici
Di lui,debitor sempre in ogni Iato .
Marfîsa hauea sì il cor d ' ire a Parigi ,
Chest salutar gli amici hauea scordato ,
Ma Malagigi andò tanto,e Vmìano,
Che .pur la salutaron di lontano .

137
E così Ricciardetto ; ma Ald gicro
Giace,e contiteli che suo mai giade resti,
Verso Parigi fiancan preso il sentiero
Quelli duo prima Le or lo piglian questi , I
Dirtii Signor ne Poltro Canto spero ,
Miracolosi,e sopra fiumani gesti.
Clic con danno de gii I,uomini di Carlo
Ambe le coppie ferodi ch ’10 vi parlo .

il fine del Ventesimo Sesto Canto
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ARGOMENTO .

Mandrieardo , ì\uggicro , e Rodomonte ;
E Malfila seguendo i rei vtjligi
Di Dora ! ice con ardita fronce
M[saltan Carlo , ci cacciano in "Parigi :
Dipoi fra loro con orgoglio & onte
Sono a contese , e terribil litigi ,
li figlio d 'Fileno è rifiutato
Da Doralice , e si diparte armato .

cifiài

!

CARICI

V

ALLEGORIE .
in In Rnialdo , che al maggior bdòg . io abbandona il Ino Signore per■Cra cenare Angelica si conosce qtiâto questa fiera passione amorosi ci iac-
„ ria dimenticare ogniobligo c ’habbiamodi sede,e dstionore . Nelle liti ,

^ £3 s licitate nel campo di Agramante doppo la rotta di Orlo , s ’infcgna a '
ÎS capitani d^eflerciti,chenon lascino stare in odo i lor soldati > peicioche

ali ' hora attendono a destmttionc di lor medesimi , quando non hanno
^ 5 da elicici tallì contra i strani .
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CANTO 6
i
Olii consigli tic le
donne sono

Meglio imptouifo
ch ’a pensami vsciti ’

Che questo è speda
'

le,e proprio dono

Fra tanti e tanti lor dal ciel largiti -

Ma può mal quel de gli luiomim essa

Che maturo discorso non aiti,
( ^ll0n0j

Oue non s’habbiaa luminami sopra
Spesò alcun tépo,e molto studio, & opra -

i
Panie , e non su però buono il consiglio
Di Malagigi : ancor chefcome ho detto ]
Per questo di grandissimo periglio
Liberaste il cugin suo Ricciardetto ,
A leuare indi Rodomonte,e il figlio
Del Re Agrican lo spirto banca costretto
Non allenendo,che sarebbon tratti ,
Doue i Cristian vi nmarrian disfatti -

'Rodomonte cesi figlio d ’Agricane
I .a seguitato il primo giorno vu pezzo

"
,Che le vedean le spalle,ma lontane ,Di vista poi perderonla da sèzzo,E vener per la traccia , come il cane

La lepre o il capri ol trotta re auezzo :
Ne si fermar,che suro in parte,doue
Di leijdi ’era col padre,hebbono none.

Guardati Carlo,che ti viene adusto
Tanto furor , cistio non ti nono scampo
Ne questi pur,mast Re Graditilo è mosti »
Con Sacripante a danno del tuo campo .
Fortuna per toccarti sin 'a sosto
Di toste a vn répo l’vno , c Paino lampoDi forza,e di saper , cjre v iua reco ,
E tu rimalo in tenebre sei cieco.

8
Io ti dico d’Orlaudo , e di Rinaldo :
Che Evito al tutto furioso e folle
Al sereno,a la pioggia,al freddo,a ! caldo
Nudo và discorrendo il pianò,est colle. ,Daino con senno non troppo più saldo
Da presto al gran bisogno ci li toste -
Che non trottando Angelica in Parigi,
Si parte,e và cercandone vestigi .

Ma se sparto a pensatili batteste battuto ,
Creder sì può , che dato similmente
Al suo cugino hauria debito aiuto ,
Ne sarto danno a la Cristiana gente ,
Comandar 5 a lo spirto hauria portico ,Cista la via di Lottante,o di Ponente
Sì dilungata batteste la Donzella ,
Che non istvdisce Francia più nouella .

4
Così gli amanti suoi i ’haurian seguita ,
Come a Parigi,anco in ogistaltro loco .
Ma sù questa auuertenza inauertita
Da Malagigi , per pensami poco .
£ la malignità dal ciel bandita ,
Che sépre vorria sangue,e stragge .esòco
Prese la via,donde più Carlo afflisse ,
Poi che nessun il Mastro li prescrisse .

Il palaste » ,estraneail Demonio al fianco >Portò la spauencata Doralice ,
Che non potè arrestarla fiume,e manco
Fossa,bosco,palude,erta,o pendice ,
Fin che per mezo il capo Inglese,c Frâco
E Faina moltitudine finitrice
De Pinsegna di Cristo , rassegnata
Non l'hebbe al padre suo,Re di Granata

Vn fraudolente vecchio incantatore
Gli fè fcome a principio vi fi dille)Creder per vn fantastico sito errore ,Che con Orlando Angelica venisse .
Onde di gelosia tocco nel core
De la maggior , cistantaneemai sentiste ,
Venne a Parigi,e come apparite in corre,
D ’ire in Bretagna li toccò per forre ,

io
Or fitta la battaglia , onde portotene

Egli l ’onord 'hatter chiuso Agramante :
Tornò a Parigi , e monisterch donne
E case,e rocche cercò tutte quante
Se murata non è tra le .colonnc >
Lstiauria trottata il curioso amante > _Vedendo al fin,chiesta nó v 'è.ne Orlâdo
Ambedue và con gran disio cercando ,

ti
Pensò .che dentro Anglante .o détto Bratta
Se la godesse Orlâdo in sesta è in gioco .
E quà,e là per ritrouarii andana ,Ne in quel li rirrouò , ne in questo loco -
A Parigi di nuouo ritornatta .
Pensando,che tardar donestè pocoDi capitare il Paladino al varco ,Che 'l su o star fuor nó era séti »i ncafco . v



fi VENTESIMOSETTIMd .Vn giorno,odit e ne la Città soggiornaRinaldo , e poi ch ’Orlando non ardua:
Or verso Anglante .or verso strana torna.Cercando, se di lui nouc' la vdina, (na
Caualca .e qu.ido annotta,e quâdo aggior
A la fresca Alba , c a l'ardete hora estiua :
E fa al lume del Sole , e de la Luna
D .iZentovoltequesta via > non ch’vna ,

15Mi satirico auersario , il qual fece Elia
A fìat caletto pomo alzar la ni mo ,
A Carlo vn giorno i linidi cechi lena .
Che ’l buon Rinaldoera da lui lontano?
E vedendo la rotta > che poteanDarli in quel punto al popolo Cristiano.
Qual eccellenti » d’arme al mondo sulle
Era tutti i Saracini,iuicondulfe.

1+
A ! Re Gradasso , e al buon Re Sacripante,Ch 'cran farti compagnia l ’vfcir suore
Da la piena d’error casa d'Atlante ,Di venire in soccorso mise meore,A le genti .risediate d ’Agramanre ,E a destrutrion di Carlo Imperatore.Et egli per l’incognite contrade
Fc lor la (corta , e agendo le strade ,

isEt ad vn’altro suo diede negotioD ’astrettarRodòmoncc, e MandricardoPer le veltigie , donde Paino sodo
A condur Doralice non è tardo,Ne mandòancor vn’altro , perche 1odoNon stia Marsilà , ne Kuggier gagliardo,Ma chi guidò l ' vltima coppia , tenneLa briglia pin,ne quando Ki altri venne ,lâ

La coppia di Marstsi , e di RnggicroDi meza hora pili tarda li « indulse ,Però eh 'astutamentePAngel neroVolendoa i Cristian dar de le busse,Prolude che la lite del destriero
Per impedire il suo dc/ìrnon suste :
Che rinculata (ì sari.» , se giuntoPoste Ruggieso, e Rodomóte a vn puto .

17 .I quattro primi si trquaro insieme :Onde potean veder gli alloggiam entiDe l ’elercitoOppresso,e d i elisi premeE le bandiere , che feriano i venti,Si consigliato alquanto,esur .pestremeConcludonde’ lor raggiorninentiDi dare aiuto , ma! grado di Cado,AI Re Agramante,ede Passedio trarlo.

ti
Striugonsi insieme,e prendono la viaPer mezo, oue s’alloggiano i Cristiani
Gridando, Africa e Spagna ruttatila»E si scoprilo in tuttoesicr PaganiPer campo,arme,afme risonar š ’vdia ,Ma menar si sentir prima le mani,E de la retroguardiavna gran frotta
Non ch ’aslalira sta,ma fugge in rotta.

17
L ’estercifo Cristian mosto a tumulto
Sollbpra và senza sapersi! fatto
E stima alcunché sia vn ’vsato insulto ,

. Che Siuzzeri .o Guasconi stabbiano fatto,Mapetch 'a la più patte ò il caso occulto
S’aduna insieme,e ogni nationdi fatto ,Altri a suon dìTamburo,altri di trómba,Grande è’1 rum or , e stipai ciel rimbóòa »

20
Il MagnoImperator suor che la testa ,E tutto armato,e i Paladini sta presto .E domandando vien ,che cosa è questa ,Che le squadre in disordine gli sta mestò
E ininacci5do,orquesti,orquelli arresta »E vede a molti il viso , e il petto sesto ••
Ad altri insanguinato il capo .o il gozzo,Alcun tornar co mano,o braccio mozzo,

ai
Giungepiùinanzi, e ne ritmila molti
Giacer in terra, anzi in vermigliolago ,Ne ! proprio sâgue orribilmente inuolti»Ne gloriar lor può medico , ne mago .E vede da li busti i capi sciolti ,E braccia,egambe,concrudelimago :
E ritmila da i primi alloggiamentiA gli virimi,per tutto huomini speliti .

li
Doue passato era il picciol drapello »Di chiara famaeternamente degno,Per lunga riga era rimasi) quelloAl mondo sempre memorasi !1 segno '.Carlomirando và il crudel macello
Merauìglioso,pìend ’ira è di (degno -
Comealcuno, ! cui dano il sulgor venne ,Cerca per casa ogn i (entier,chetenne.

. 13Non era a li ripari anco arrivato
Del Re Airicau questoprimiero aiuto ,Clic con Marstsà su da vnsidtro lato
1dan 11110(0 Ruggier (bprauenuco.Poi ch ’vna volta,o due l’occstio aggiratoI (ebbe la degna coppia, e ben veduto
Quai via più sirene per soccorri - soste,L’aliédjaco Signor ,ratto si moire.

Come
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Come quando si dà foco a la Mina ,
Per lungo folco de la negra pota ,
Liccnriosa fiamma arde , e caulina
Si , ch’occhio a dietro a pena fé h voiue :
E qual si sente poi salta ruina
Che ’l duro fasto,e il grosso muro solue
Così Ruggirlo , e Marfisa ve» irò
E tai ne la battaglia si sentito .

Per lungo , e per trauerso a fender teste
Incominciato è a tagliar braccia , e spalle
De le tin beota ma ! erano preste
Ad espedire e sgombrar loro il calle .
Chi ha notato il pastài de le tempeste ,
Ch ’vna parte d ’vn monte,o d’vua valle
Offende,e faina lascia , s’apprefènd
La via di questi duo fra quelle genti .

16
Moltichedalsimordi Rodomonte ,

E di quegli altri primi,eran fuggiti ,
Dìo iingratianan,c 'bauea lor si pronte
Gambe concede , e piedi sì spediti .
E poi dando del petto e de la fronte
In Malfila,e inRuggier vedean scherniti ,
Come l’huom ne per restar ,ne j? fiiggire ,
Al suo fisso destin può conttadire .

17
Che fugge ? vn pericolo rimane
Ne salsicce paga il fio d’osta e di polpe.
Così caderco i figli in bocca al cane
Suol ,sperando siiggir. timida volpe ,
Poi che la caccia de Cantiche tane
Il suo vicin , che le dà mille colpe ,
E cautamen te con fumo,e con foco ,
Turbata l’hà da non temuto loco .

18
Ne li ripari entrò de' Saracini
Marfisa con Ruggiero a saluamentó .
Quiui tutti couglt occhi al ciel supini
Dio migratine del buono auenimento ,
Or non v 'è più timor de ’ Paladini ,
Il più tristo Pagan ne sfida cento ,
Et è concluso , che senza riposo
Si torni a fare il campo sanguinoso •

29
Corni , Elisioni,Timpani Moreschi
Empieno il ciel di fònnidabil suoni .
Ne Paria tremolare a i venti freschi
Si veggon le bandiere e i confàloni .
Dapalcra parte i Capitan Catlesdu
Stringon con Alamanni e con Britoni
Quei di Francia,d ’Italia,e d ’ Ingh ilrerru .
E li mesce aspra e sanguinosa guerra .

TO so
La forza del terribil Rodomonte .,
Quella di Mandncardo furibondo ,
Quella dei buon Ruggier di virtù fonte ,
Del Re Gradasso si famoso al mondo ,
E di Marfisa [' intrepida fronte ^
Co ! Re Circasso,a nessun mai secondo,
Ferou chiamar SanGianni .e San Dionigi
Al Re di Francia,e ritroiiar Parig .

Si .
Di questi Cariatati,e di Marfisa
L ’ardire inuitto , e la mirabil possa
Non fu Signor,di forre,non fu in guisa ,
Ch ’imaginar , non che descriuer polla .
Quindi si può stimar,che gente vecisa
Folle quel giorno,e che crudel percoli,
Haiiesîe Carlo - Arroge poi con loro
Con Ferraù più d ’vn famoso Moro •

3i
Moki per fretta s ’ affogato in Senna ,

Cbe ’l ponte non potea supplire a tanti :
E desiar .contai caro,la penna ,
Perche la morte haueàn dietro , c danari,
EccettoVggieri .e il Marchese di Vienna,
I Paladin sur,presi cucci quanti ,
Oliuier ritornò ferito sotto
La spalla destra ,Vggier col capo rotto .

E se .come Rinaldo .e come Orlando ,
Lasciato Brandimarte hauestè il gioco,
Carlo n’andaua di Parigi in bando ,
Se potea vino vscir di si gran foco ,
Ciò che potè .se Brandimarte , e quando .
Non potè più,diede a la furia loco .
Cosi somma ad Agramante arrise ,
Ch ’vn'altra volta a Carso assèdio mise .

Di vedouelle 1gridi,e le querele ,
E d ’orfani fanciulli,e di vecchi orbi,
Ne Peremo seren -doue Michele
Sedea,fata suor di questi acri turbi ,
E gli fecion veder,come il fedele
Popul , preda de lupi era .cdi corbi ,
Di Franciavd’Inghilterra , e di Lamagna,
Che tutta hauea coperta la campagna .

Nel viso s 'arrossi l’Angel beato ,
Parendoli che mal solfe ubidito
Al Creatore ^ si chiamò ingannato
Da la Discordia perfida,e tradito .
D accender liti tra i Pagani dato
Le h alea l’asiunto .e mal 'eia estequiro :
Anzi tutto ii cótrario al suo disegno (gno
Itac i soma fatto a chi guarà , al sic¬

come
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Come sento Fedel,cfie più d ’amore >
Che di memoria abódi , e cheVauueggia
H uier indii in oblio cosa,ch ’a core
Qii mto la vita,e Inanima hauer dcggia ,
Studia con fretta d emendar settore ,
Ne vuol che prima il silo Signor lo veg-
Così l ' Angdo a Dio siili f no volse : già .
Se de l ’obligo prima non si sciolse .

. î7
Al monistcrr dotte altre volte battea
La Dilcordia veduta drizzò l ’ali,
Trouolla , esibii capitolo ledea
A notti detnon da ali officiali,
E,li veder diletto li prendea
Veder pel capo a frati brattali -
Le man le pose l’ Angclo nel crine ,
E pugna,e calci le die lènza fine •

, 8
Indi le zoppe vn manico d ; croce

Per la resta,pel dolio,e per le braccia .
Mercé grida la misera a gran voce ,
EIe ginoccsiia al dittin nuncio abbraccia
Michel non l ’abbandona , che veloce
Nel campo del Re d ’Africa la caccia ,
E poi le dice,Aspettata batter peggio ,
Se fiordi questo campo più ti veggio .

Non men vuol Rodomótc il primo capo
D i terminar co’l suo riti, ! Pnnpvesa .
Che per soccorrer l ’A Ricatto campo
Hi già interrotta,e sin 'a qui sospelà .
Mette Ruggier le sue parole a campo .
E dice,clic patir troppo li pesa,
Gite Rodomonte il sito destrier li tenga ,
E ch’a pugna con itti prima non venga *

Per piti intricarla il 1 ascaro viene anche ,
E uiega .che Ruggier ad alcun pacco
Debba PAquila batter da Pale bianche ,
E d ’i ra e di furore è cosi matto , (ctxj
Clte vuoisiquando da gli altri tre nò mâ -
Combatcer tutte le querele a vn tratto .
Ne più da gli altri ancor (ària mancato ,
Se ’i consenso del Re vi folle stato *

44°
Con prieghi il ReAgtamâte .e buó ricordi

Fà quanto può,perche la pace segua *
E,quando al sin tutti li vide sordi,
Ne volere assentire a pace,e a tregua ,
Và discorrendo,come almen gli accordi
Si,che l ’vn dopo Paino il capo assegna .
E p miglior partito al sin gli occorre , sire
Ch ogn ’ vn a sòrte il capo s ’habbia atot -

Come .che la Discordia haueslè rotto
Tutto il dolio,e le braccia,pur temendo
Vn ’altra vqlta ritrouarsì sotto
A quei gran colpi,a quel furor tremendo
Corte a pigliar i mancia di botto >
E agli accesi fochi esca aggiungendo ,
Et accendentione altri, £t salite
Da molti cori vn’alco incendio d ’.rc .

40
E Rodomonte,e Maudricardo , e insieme
Ruggier it ’insiunma si .ch’inâziàsMoro
Li fà tutti venire , or che non preme
Carlo i Pagani,anzi il vantaggio e loro .
Le disterentie narrano, & il séme
Fauno saper,da cui produrre foro •
Poi del Re si rimettono al parere ,
Chi di lor prima il campo debba battere .

Fè quattro bleni porte,vn Mandricardo ,
E Rodomonte insieme scritto hauea ,
Ne Palerò era Ruggiero,e Mandricardo :
Rodomonte,e Ruggier Paino dicea .
Dicea Paino Malfila,e Mandricardo ,
Indi a sarbitrio de l ’instabil Dea
Li fece trarre , e’i primo sii il Signore
Di Sarza.a vfoircou Mandricardo suore .

46
Mandricardo,e Ruggier sii nel secondo,
Nel terzo fu Ruggiero .e Rodomonte ,
Restò Marina,c Mandricardo in sondo ,
Di che la Donna hebbe turbata fronte .
Ne Ruggier più di lei pat ite giocondo ;
Sa che le forze de i duo primi prone ?
Han tra lor da finir le liti in guisa,
Che non ne fiaper se ,ne per Mattila .

Marfisa del suo caso anche saltella >
E dice,che la pugna vuol finire ,
Che cominciò col Tartaro,per ch ’ella
Prouocaca da lui vi sua venire :
Ne per dar loco a falere ,volea quella
Visito ta .non che vn giorno,disset ile ,
Ma d’estèr prima ella fà instanti *! giade ,
Ch ’a fa battaglia il Tartaro domande *

Giacea non lungi da Parigi vn locm
Che volgea vn miglio poco meno Itomo
Lo cingea tutto vn’argme non poco ,
Sublime,a grufa d ’vit teatro adorno ,
V11 castel già vi su,ma a serro a foco
Le mura , e i tetti , & a ruina andorno ,
V11 simil può vederne in sù la strada ,
Qual volta a Borgo il Patregianovada .

la
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Tu Questo loco fu la lira fatta ,
Di brevi legali d’ogistintorno chiusa ,Pct giusto spatio quadra, al bisogno atta
Con due capaci porte come s3vsa .
Giunto il dì clstal Re par che si combatta
Tl à i cavalier , che non ricercan scusa ,puro appresila le sbarre in ambi i lati
Contra 1 rastelli i padiglionitirati .

, 49 ,■Ne padiglioni, cistepili verso Ponente,5ti il Re d’Algier , c’ha mébra di gigatc .
Li pon lo scoglio indosso del SerpenteDardito Ferraticon Sacripante .
Il Re Gradasso , e Fasitron possente
Sono in quelPaltroal latodi Levante i
E metton di sua mali Parine Troiane
Indosso al successordel Re Agiscane .

SS
Sedeva in tribunaleampio e sublime

11 Re d'Africa : e seco era Pispino
PoiStordilano, e Basire genti pinne ,Che rivetta l 'estército Pagano .
Beato a chi pon dare argini , e cime
D'arbori stanza , che gli alzi dal pianoGrandeè la calca , e grandein ognilato
Popol ondeggiaintorno al gran steccato .

JiEran con la Regina di Castiglia
Regine, e Principesse, e nobil donne
D’Aragon , di Granata, e di Sbriglia.
E fin di presto à l ‘Atlqntee .colonne,Tra cui di Stordilansedea la figlia ,
Che di duo drappi hauea le ricche gonne
T Jvn d ’vn rosso mal tinto,e Basirò verde
Ma il primo quali imbianca,e il colorper

) z fde .In' abito succinto era Malfisi ,
Qual sì convenne a donna,Se a guerriera ,Terinqdoonteforse a quella guisa
Vide Ippolitaornarsi , e la sua schiera ,
Già con h cotta d ’arine a la divisa
Del Re Agramantein campo venustera
L ' Araldo, e far diuieto,e metter leggi ,Che ne in fatto, ne in detto alcun patteg-

Li sposta turba aspettadesiando
^

La pugna , e spesso incolpa il venir tardo
De duo famosi Cena lieti, quando
S ode dal padigliondi Maudricardo
Alto rumor, che vien moltiplicando.
Oy sappiate Signor , chest Re gagliardo

,Di Sencana , est Tartaro possente
Fauno' il tumulto estguso , cfac

’
si sente .

TO « ,Hauenso armato il Re di Sericaiil
Di stia man tutto il Re di Tartarea,
Per porglial fianco la spada loprana »
Che già d 'Odando su le ne venia :
Quando nel pome scritto Durindana
Vide e ! Quartier,.clstAlmóte hauci/solia
Cista quel ineschin su tolto ad vua fonte
Dal giovinetto Orlando in Aspramonce.

55
Vedendola fu certo, Csteta quella
Tanto famosa del Signor d’Anglante ,
Per cui co gratìde armata, e la più bella ,
Che giamai si partiste di Levante ,
Soggiogato hauea il Regnò di Castella ,
E Franciavinto esso pochianni mante ;
Ma non può imaginarsi , come attenga ,Ch’or Mandticardo in suo poter la tèga .

56
E dimandolli, se per forza,opatto
L'ha tiesse tòlta al Conte,c dove , e quîdo
E Mandticardo disse , estatica fitto
Gran battagliaper està con Orlando .
E come finto quel s 'era poi maro -
Così coprire il siici timor sperando ,
Ch ’erad ’bauercontinuaguerra meco,
Fincsie la buona spada haueste seco .

E dicea,elstimitatohauea il Castole .
Il qual si strappa i genitali sui ,
Vedendosi a le spalle il cacciatole ,
Che sà elle non ricerca altro da lui ,
Gradaste) non vdì tutto il tenore
Che dille ; Non vò darla a teme altrui ,Tanto oro,tanto affanno , e tanta gente
Ci ho speso,cisteben mia debitamente .

s8
Cercati pur fornir d’vistasira spada ,

Cistio voglio questa , e non ti paia nono ,
Pazzo o saggio , ch ’Orlando se ne vada ,Hauerla intendo, ouunque io la ritrovo
Tu lenza testimoni insù la strada
Te Pvsurpasti , io qui lietc 'ne mono , ,La mia ragion dirà mia scimitarra ,
E saremo ìigìuditio ne la sbarra ,

s9
Prima di guadagnarla t ’apparécchia ,

Che tu Padopri contraRodomonte.
Di copiar prima Parme è vsàza vecchia,
Cista la battaglia il Caualiersstifiroute .
Più dolce suon non mi viene all ’orccchia
Rispose,alzandoil l attato la fronte .
Che , quando di battaglia alcun mi tenta
Ma fa che Rosomene lo consenta .

Fà
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fio VENTESIMO SETTIMO - 66 i - 6Ei che sia tua la prima , e che si tolga
Il Re di Sarza la renzon seconda .
E non ti dubitar , ch ’io non mi volga ,
E ch’a te , & ogn ’altro io non risponda .•Ruggier gridò >Non vò che si disciolga
Il patto , o più la sorte si confonda ,
O Rodomonte in campo prima lagli ,O sia la sua dopo la mia battaglia -

di
Se di Gradasso la ragion penule
Prima acqstar,che porre in opra Parme ,Ne tu l’Aquila mia da le bianche ale
Prima vsar dei , non me ne disanne .
Ma poi ch’è stato il mio voler già tale ,Di mia sentenza non voglio appellatine ,Che sia seconda la battaglia mia >
Quando del Re d ’Algicr la prima sia .

61
Se turbarne voi Perdine in parte .
Io totalmente turberollo ancora ,Io non intendo il mio scudo lasciane ,
Se contra me non lo combatti ora ’ora ,
Se l ' vno . e Paino di voi fosse Marte
sRiîpolé Mandticardo stato allora )
Non savia Pvn ne Paino atto a vietarme ,
La buona spada, o quella nobiParme •

dz
E tratto da la colera auentollè
Col pugno chiuso al Re di Sericana ,E la man destra in modo li percosse,
Ch ’abbandonar li fece Durimi,ma .
Gradasso non credendo , ch’egli fosse
Di cosi folle audacia , e così insana ,
Colto improtiìfo fu , che stana a bada ,E tolta si ritrouò la buona spada .

6+
Così scornato di vergogna , e d ’ira
Nel viso auampa , e par che getti foco,E più l ’assligge il casò,e lo nutrita
Poi elic gli accade in si palese loco ■
Bramoso di vendetta si ritira
A trar la scimitarra a dietro vn poco ,Man -Includo in sé tanto si confida .
Che Raggiere anco a la battaglia sfida .

- és ,Venite pur ’inanzi ambedue insieme ,E vengane per terzo Rodomonte ,Astica, Spagna , e tutto Pvmau seme ,Ch ’io so per sempre mai volger la sróte ,Così dicendo quél che nulla teme ,Mena dintorno la spada d’Almonte ,Lo scudo imbraccia disdegnoso , c fiero
Contra Gradasso,e cétra il buóRuggicro ,

Lascia la cura a me (dicea Gradasso)Ch ’io guarisca costui de la pazzia -
Per Diofdicea Ruggier ) non te la lasti ) ,Ch ’estér couuien questa battaglia mia -Va indietro , tu,vanni pur tu,ne pastoPerò tornando , gridan a ruttania ,E attacco !!! la battaglia in terzo , >
Et era per vscirne vn strano scherzo .

67
Se molti non si fossero interposti

A quei stirar , non con troppo consiglio ,Ch ’a spese lor quasi imparar , clic costi
Voler altri (alitar con suo periglio .Ne tutto ) mondo mai gli lumia copostiSe non venia col Re di Spagna il figlioDel famoso Troiano : al cui cospettoTutti liebbon riuerentia,e gran rispetto

68
Si se Agramante la cagion esporreDi questa nona lice così ardente .Poi molto affati colsi per disporre ,Che per quella giornata solamente
A Mandricardola spada d ’Eccorre
Concedeste Gradasso vmanamenteTanto c’haucstè fin l ’aspra contesa ,C ’hauea già contra Rodomonte presa .

69
Mentre studia placargli il Re Agramante ,Et or con quello , & or con quel ragiona ,Da Barro padiglion tra Sacripante ,E Rodomonte va ’alcra lice suona •
Il Re Circastòi'come è detto inante )Stana dì Rodomonte a la persona ,Et egli,e terrai ! gli haueano indotte
L ’armeddsuo progenitor Nc .nbrotte .

7°
Et eran poi venuti oue il destriero
Facea mordendo il ricco fren spumoso ,Io dico il bu5 Frontin per cui RuggieroStaua iracondo,e più clic inai sdegnoso ,
Sacripante , c ’hapor tal Camberò
In campo liauea , miraua curioso ,Se ben serrato c ben guerniro , e in puntoEra il destrier , come doucali a punto .

71
E venendo a guadagnarli pitta minuto
I segni , e le fattezze isnelle, & atte ,Hebbe fiiord ’ògni dubbio conosciuto ,Che qsto era il destri ^ suo Fronraliattc ,Che ranco caro già s ’mUea tenuto ,
Per cui già hauea mille querele fotte .
E poi che li fu tolto vn tempo volse
Sempre ire a piede , il modo gli ne dolse

Inanzi
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Tolto di Cotto quel medclhiogiorno,
disiai Angelica ancor tolse Fanello ,
Ai ConteOrlando Balisiuda .est corno ,
F. la spada a Malfila , & fianca quello
Da poi ciré fece in Africa ritorno,
Con Balisarda insieme a Ruggier dato,
li qual l 'hauea Frontin poi nominato.

Quando conobbe nontf apporre in fallo
Disse d Circasso al Re d ’Algier riunito ,
Sappi Signor ,chc questo c mio. cauallo, .
Ch'ad Albtpcca per liu to mi fu tolto-
Bcn ’batirei testimonida protrailo .
Ma perche fon da noi lontani molto,
S ’alcun lo nega , io li vò fostenere
Con Tarme in man le mie parole vere .

74
Ben fon contento per la compagnia

111 questi pochi di stata fra noi ,
Che prestato il cauallo oggi ti sta ,
Ch’io veggo ben,che sènza far non puoi ,
Telò con patto , (e per costi mia
li prestatada me conoscer vuoi ,
Altramented ’hauerlo non sòr stima ,
O le non lo combatti meco prima ..

75
Rodomonte , del quale vii più orgoglioso
No hebbe ma i tutto il indi ei de Tarme
Al quale in esser foi te c coraggioso ■
Alcuno anticod 'agguagliar non parine ,
Risposte Saciipante , ogn ’altro , clTofo ,
Fuor die tu foste in tal modo a parlatine
Con suo mal si sana tostoaiuieduco
Che meglioera per lui di nascer muto.

?6
Ma per la cópagnia , che'come hai detto]

Nquestamenteinsieme stabbiamo presa ,Ti son contento batter tanto nipetro,
Cirsio tsiîmonisca a tardar questa Ipresa ,
lin che de la battaglia vegghi effetto ,
Che fra il Tartaro e me tosto sia accesa .
Dotte porti viTessetnpio inauri (pero,
Ch’haurai di grana a dirmi, Riabbi il de*

77 (strierc
Gliè (reco cortesia Tester vistano,

( Disse il Circasso pien d 'ira , e di sdegno )
Ma piùchiaro ti dico ora , e più piano
Che tu no face a I quel destrier disegno ,Che te lo difendo io , tanto che in mano
Questa vindice mia spada sostegno :
E inettcrouuiinsino a Tvgna >est dente,
Se non potrò difenderlo altramente.

TO 78
Venner da le parole a le Contese

A 1 grilli > ale minaccie , a la battaglia:
Che per molt’ira in più fretta s ’accesc ,
Che Raccendeste mai per foco paglia-
Rodomonte hà Tvsbergo, & ogni arnese,
Sacripantenon ha piastra,nemaglia ,
Ma par(si ben lo schermirs’adopra )
Che tutto con la , spada si ricopra .

79
Men era la possanza , e la fierezza

Di lvodomontesancorch'era infinita)
Fui che la prqtudeiiza, e la destrezza»Con che sue fòrze Sacripante aita >
Non voltò rota mai con più prestezza
Il macigno (oliran chest grano trita ,
Che faccia Sacripâte hot mano, horpie-
Di quà di là,doue il bisogno vede- fde .

So
Ma Ferran , ma Serpentino arditi
Tradòn le spade,e si cacciar tr .ì loro ,
Dal Re GrandoniOjda Isolici' seguiti,Da molt’alrn Signor dei popol Moro .
Q ' csti erano i iomori,i quali vdtti
Ne l ’alrro padiglionsiir da costoro ,
Quiui per accordar venuti in vano
Col Tartaro , Ruggiero . est Sericano .

81
Venne chi la notielia al Re Agramante
Riportò certa , come pel destriero
Hauea con Rodomonte Sacripante
IncominciatoviTalpro astàlto,e siero. '
Il Re confuso di discordie tante ,
Dille a Marsilio , Riabbi tu qui pensiero,
Che fra questi guerrier nò segua peggio
Métte a Tultro disordine io proueggio .

81
Rodomonte.chest Re suo S ignor mira
Rena Torgoglio , e torna î lietro il pasto
Ne con minor rispetto si ritira
Al venir d 'Agramante il Re Circasso,
Quel domanda la causa di tamsira
Con real vdo. c parlar grane è ballò:
F. cerca poi che 11’ha compreso il tutto ,

' Porli d 'accordo.e non vi fa alcun frutto -ì

Il Re Circassi} il sito destriernon vuole
Ch ’al Re d 'Aîgier più lungamente ,resti
Se non s’humilia tanto di parole ,
Che lo venga a pregar,chegl ie io presti.
Rodomonte superbo come filose.
Gli risponde,Ne'! Ciel,ne tu faresti,
Che cola,che per forza batterpotessi ,
Da altri ,che da me mai conoscessi;

II
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84 . VENTESIMO SETTIMO - 90 rj7Il Re chiede al Circasso >chcragioue Sopra tutti i rumor strepiti , e gridi ,Ha nel causilo , e come li fu tolto .
E quel di parte in parte il tutto espone ,
Et esponendo s ’arrotsisce in volto >
Quando li narra , che ’1 fottii ladrone,
Che in vn alto pender l ’iiaueua colto ,
La sella sii quattro aste gli fustelle,
E di sotto il destrier nudo li tolse -

8s
Mattisi > che tra gli altri al grido venne ,
Tosto diesi fiuto del causilo vdì
In viso ti ruibò.che le sonarne,
Che perde la stia spada ella quel dì ;
E quel destrier,che panie hauer le penne
Da lei fuggendo >riconobbe qui :
Riconobbe anco il buon Re Sacripante ,
Che non hauca riconosciuto inaiate

86
Gii altri , distrailo intorno, e che vantarsi
strinici di questo haueanovdito (pesto ,Verso lui comincialoà riuoitarsi ,
E far palesi cenni , estera stellò .
Martità fofpettâdo ad informarsi (prestò
Da questo , e da queli ’altro , cìnica ap-
Tanto , che venne à ritrouar che quello ,
Che le tolse la Ipada , era strundlo .

Di elicsicapo era pien, quasi vgualmére ,Bruirci, estera pictade, ora sussidi
Domandando venia , così si sente .
Listai suono di ramarichi, e di stridi ,Si sà dintorno accor tutta la gente .
Giuntainauri al Rè dìstica Malfila»Con viso altierglidice in questa guisa .

91 ■
Io voglio questo ladro mo vastàllo

Con le mie mani impendcrperlagola .
Perche il giorno medesimo , diesi caualla
A costui tulle , 1 me la spada muoia .
Ma s’cgli è alcu,che voglia dir, chsio fìd-
Facciah manzi , e dica vna parola , ( io;Che in tuaprefentiagli vo sostenere ,
Che se ne méte, e cirsio so il mio douere .

. 91
Ma perche si pon ia sor te imputatene,Ciro atteso à stillo in nrezoa tante liti ,Mentre che questi più famosi in arme
D ’altre querele 'son rutti impediti ,Tre giorni ad impiccarlo 10 vo tndugiar -
IntantOjò vieni ò mandachi staiti. lare
Che dopo , se non sia chi me lo vieti ,Farò di lui mille vccellacci lieti .

E seppe, che pel furto, onde era degno ,
Che gli snodaste il collo u capestro vnto.
Dal Rè Agramante al Tingitano regno
Fù , conestenrpio inusitato , astimto .
Malfila rinfrescando il vecchio sdegno ,
Disegnò vendicarsene à quel punto :
E punir scherni , e scorni , che per strada
Fatti stiiauea sopra la tolta Ipada .

88
Dal suo feuàierscinto allacciar si fece ;
Csie del resto de starine era guenrita •
Senza vsbergo io no trono,che mai diece
Volte , fostevedutaà la tira vita
Da! giorno , chea portarloalliiefece
La stia persona , oltre ogni fede ardita .
Có felino 111capo andò ,doue fra i primi
Bruirei sedea ne gli argini strillimi .

89
Gli diede à prima giuntaella di piglio
In nrezo il petto , e da terra stuello .
Come stilar suol col falcato artiglio
Tal volta la rapace Aquila il pollo,E là , doue la lite manzi al figlio
Era del Re Troian , così poi rollo .
Brune ! , che giunto in male .man si vede ,
Pianger non cesta e domandar mercede ,Urlando Furioso ,

9;
Di qui presto a tre leghe a quella torre ,
Che siede manzi ad vn picciol boschetto .
Senza più compagniami vado a pone ,
Che d'vna mia donzella , e d ' vu valletto .
S ’alcuno ardisce di venirmi a torre
Questo ladron, là venga , cirsio {'aspetto .
Così disse ella : e dune dille , prete
Tosto la via >nè più risposta attese .
, 94

Su’1 collo manzi del destrier si pone
Bruirci , che rumatila tien per le chiome ,
Flange il misero , e grida , e le persone ,
In chi sperar (olia , chiamaper nome .
Resta Agramante in tal confusione
Di questi intrichi > che non vede , come
Poteri : tciorre : e li par via più grette ,
Che Malfila Brune ! cosi gli iene .

91
Non clic l 'apprezzì, ò che li porte amore,
Anzi più giorni son , che studia mosto ,
E (pesto ha d ’impiccailo battuto ni core
Dapoi che gli era stato l ’anel tolto .
Ma questoatto li par córra il susiionore.
Si, che n ’auanipadi vergogna ni volto .
Vuost in persona egli seguirla in fretta .
E a turco (no poter frine vendetta .

i Ma
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Ma il Re Sobrino, il quale era presente ,

Da questa impresa molto il dissuade ,
Dicendoli , che mal conueniente .
Era a salsezza di stia Maestade ,
Se. ben'haucslé è sterne vincente
pernia speranza, e certi sicurtnde .
Pili c ’honor li sta bial'mo , che lì dica ,
C’habbia vinta vna sermina a fatica .

97
Poco shonore , e molto era il periglio

Dsi 'gni battaglia , che con lei pigliaste :
E che li dalia per miglior consiglio ,
Che Buinello a le forche liauer lasciaste •
E se credeste , cisvno alzar di ciglio
A torlo dal capestro li bastaste ,
Non doricaalzarlo, per non contradire ,
Che s’habbia la giustitia ad estéquire .

98
Potrai mandare vii che Malfila preghi

s Diceasi che in questo giudice ti faccia
Con promistion , ch ’al ladroncci fi leghi
P, laccio al collo,e a lei si sodisfaccia .
E quando anco ostinata te lo neghi,
Se Pliabbia, e il suo desii' tutto copiacela:
Pur che datua amicitia non si spicchi ,
Brunello, e gli altri ladri tutti impicchi -

99
II Rè Agramante volentier ssittenne

AI parer di Sobri 11discreto e saggio ,
E Malfisi lasciò, che non le venne ,
Nè pathchsikri andasse à farle oltraggio .
Nòdi siisi pregare anco sostenne ,

. E toserò , Diosàcon che coraggio ,
Per poter ticchettar liti maggiori ,
E del suo campo tor tanti rumori .

ICO
Di ciò si ride la Discordia pazza >

Che pace ò tregua omai più teme poco .
Scorre di qtsi e di là tutta la piazza ,
Nè può trottar per allegrezza loco .
La Superbiacon lei fasta e gauazza ,
E legna , & esca và giungendo al foco ,
E grida si , che sin ne salito regno
Manda à Michel de la vittoria segno .

101
, Tremò Parigi , e rorbidostiSenna

A salta voce, a quello orribil grido :
Rimbombò il suo finsi la filila Ardenna
Si , che lasciar tutte lesele il nido -
Vdjroii l ’Alpi , e il monte di Gebenna ,
Di Blaia , e d 'Arli , e di Roano il lido ,

N T O ioz
Son cinque caualier > c ’han fisso il chioda

D ’estèr i primi à terminar sua lite ,
L’vna, e lsiltra amhippata in modo ,
Che non shaurebbe Apolîine e spedite .
Comincia il Re Agramâreà sciol te 1! no
De ie prime tenzon , c ’haueua visite, (do,
Chs per si figlia del Rè Stordiano
Era tra il Re di Sfidisi,e il suo Africauo .

io ?
11 Re Agramante andò per porre accordo
Di qua di là più volte,a questo .a quello :
E à questo e a quel più volte thè ricordo
Da Signor giusto, c da sedei fratello .
E quando parimente troua sordo
L ’vn come salito indomito , e tubcllo ,
Di volcrsilìèt quel >che resti senza
La donna,da cui vien lor differenza.

104
Rappiglia al fin , come à miglior partirò ,
Di che ambedue lì contentargli amanti:
Che de la bella Donna sia marito
Lsino de' duo,quel che vuole està inaliti.
E da quanto per lei sta stabilito
Più non si posta andardietro nè avanti ■
A svno e a salirò piace il compromessi
Sperando chsisser debbia a sauor d’dTo .

IOf
Il Re Hi Sarza , che gran tempo prima
Di Mandricardo, amava Doralice >
Et ella shauea posto in sù la cima
D ’ogni fauor, elisi donna casta lice ,
Che debba in vtil suo venire stima
La gran sententia, che’l può far felice .
Nè egli banca questa credenza solo ,
Ma con lui tutto il Barbaresco stuolo -

lofi
Ogn’vn sapea ciò disigli hnuea già fatto

Per està in giostre,! torniaméti,! guerra
E che stia Mandricardoa questo patto ,
Dicono tutti > che vaneggia& erra .
Ma quel , che più siate , e più di piatto
Con lei fu , mentre il Sol stana sotterra
E sapea quanto banca di certo in mano .
Ridea del popolar giudicio vano .

107
Poi lor conuention ratifican»

In man des Re quei duo prochifamosi
Et indi a la Donzella se nsindaro ■_
Et ella abbassò gli occhi vergognosi,
E dille , che più il Tartaro banca caro ,
Di che nitri restar mcrauigliosi ;
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Ma pei chel ’vsata ita cacciò quella
. Vergogna , che gli hauca la sacc a tinta ,
Ingiusta e falsa la sententia appella >
Eia spada impugnando,chfogli ha cinta .
Dice,vdédo il Re,c g .‘altri,che vuol chfol
Li dia perduta quella causa , ò vinta , (la
E non arbitrio di semina lieuc ,
Che sépre inchina a ql , che mé far delie

lcy
Di miouo Mandricardo era risorto

Dicendo , Vada pur , come ci pare .
Sì che prima che ’l legno erraste in porto ,
Vera albicare vii gran sparin di mare .
Se non clic 1] Re Agramante diede torto

A Rodomonte , che non può chiamare
Più Mandricardo per quella querela :
E se cader a quel furor la vela .

no
Or Rodomonte , che notar sì vede
Dinanzi a quei Signor di doppio scorno .
Dal suo Re , acuì per rincrentia cede >
E da la Donna sua tutto iu vn giorno :
Qniui non volse più fermare il piede -
E de la molta turba , c’hanea incoi no ,
Seco non tolse più , che duo sergenti
Et vici de i Moreschi alloggiamenti -

n s
E tosto l ’l\auriagiunto , se non era
Vn case (trailo , die trono tra via ;
Che lo se dimorar tìn ’a la sera ,
E perder le vcltigie , clic segrìia .
Ttonò vili donin , che ne la rimerà
Di Senna , era caduta , e vi perla ,
S 'a darle tosto aiuto non venula ;
Saltò ne l ’acqua , e la ritrasse a ritra •

iis
Poi , quando in sella volse riselire >
Aspettato non sù dal suo destriero :
Che fin'a sera si fece seguire ,
E non sì lasciò prender di leggiero .
Preselo al fin , nu "uon seppe venire
Più , -Tonde sfora tolto dal sentiero .
Ducento miglia errò tra piano , e monte
Prima che ritrovasse Rodomonte .

116
Douc tremolio , c come sù conteso ,

Con disuantaggio assai di Sacripante ;
Come perde il cannilo, e restò preso ,
Or non dirò , Ciro da narrami mante
Di quanto sdegno,e di quanta ira acceso
Cótta la Dona , e cétra i ! Rè Agramante
Del campo Rodomonte si partisse ,
E ciò che contra Ti no, e Palerò disse .

117
Di cocenti sesipir Tana accendea
Dciuunque andana il Saracin dolente .

Come partendo afflitto tauro suole ,
Chela giuridica al vincitor cesio stabbia , _ . .. . . . .. . . .
Cercar lesesele , eleriue più sole I Echo perla pietà , che gli 11 hauea ,
Lungi da i paschi,ò qualche arida sabbia . ; Da cani fallì rispondea sortente ,
Dotte muggir no cesia à l ’orabra,e al So O seminile ingegno ( egli dicea )
Ne però scema Tamorcsa rabbia . ( le,
Così sen va di gran dolor confuso
II Rè d’Algier da la sua Donna escluso

IH
Pe rihaucre il buon destrier si mosse
Ruggier,chc già per questo sfora armato
Ma poi di Mandricardo ricordostè ,
A cui de la battaglia eraobligato .
Non segui Rodomonte , e ritornosie
Per entrar col Rè Tartaro in steccato
Prima chfontralse il Rè diSericana ,
Che Patera lice hauea di Dirlindana .

. n 3
Veder torsi Froncin troppo li pesa
Dinanzi a gli occhi,e non poter vietarlo ;-
Ma dato c ' habbia fine a questa impresa !
Ha ferma intendon di ricontarlo ,
Ma Sacripante > che non ha contesa >
Come Rtiggier , che posta distornarlo , |
E che non ha da far altro , che questo , jPer Torme -vien di Rodomonte presto . 1

Come ti volgi , e muri facilmente :
Contrario oggetto proprio de la sede :
Ojnsdice , ò miser chi ti crede . -

118
Nè lunga seruitù > uè grande amore , .
Cheti sua mille prone manifèsto ,
Hebbono forza di tenerti il core ,
Clic no fòsse a cangiarsi almen sì presto
Non , perch 'a Mandricardo inferiore

, Io ti paressi , d; te priuo resto .
j Ne sòserouar cagione a soasi miei »

Se non quest ’vtia , che semina sèi .
119

Credo > che c’habbia la Natura e Dio
Produrrò ò federato sesto al mondo
Per vna sòma , e per vn grane fio
De Phuom , che senza te sana giocondo
Come hà produrrò anco il serpente rio ,
E il lupo , e Torso ; e fa l ’aer fecondo
E di mosche , e di vespe , e di tafani ,
E sfoglio,e auena fa nascer tra i grani .

S - Parche
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Perche fatto non ha Palma Natttra ,

Che senza te potesse nascer Phuomo ,
Come s ’inestaper fiumana cura ( mo ?
L’ vn sopra Faltro il pero,il sorbo,est po-
Ma quella non può far sempre a misura ,
Anzi , s’io vò guardar , come io la nomo ,
Veggo , che non può far cosa perfetta :
Poi che Natura , semina vien detta .

ni
Non siate però tumide >e fastose

Dóne,perdir che t ’huò sia vostro figlio .
Che de le spine ancor nascon le rose ,
E d ’vna fetida erba nasce il giglio -
Importune , superbe , e dispettose ,
Priue d ’amor , di sede , e di consiglio :
Temerarie , crudeli,inique , ingrate ,
Per pestilenza eterna al mondo nate .

m
Con queste, & altre , & infinite appresso

Querele il RèdiSarzasenegiua ,
, Or ragionando in vn parlar sommesso ,

Qujdo in vn suon , che di lontan s ’vditia,
In onta , e in biafmo dal femineo sesto .
E certo da ragion si dipariiua :
Che per vna, ò per due , che troui ree ,
Che cento buone sten creder si dee .

ir ;
Se ben di quâte io nababbi » fin qui amate ,

Non n 'habbia mai trottata vna fedele :
Perfide tutte io non vo dir > nè ingrate ,
Madame colpa al mio destin crudele .
Molte or ne sono , e più già ne son state ,
Che no dan causa ad huó , che si querele ,
Ma mia fortuna vuol , che s ’vn.i ria
Ne sia tra cento , io di lei preda sia .

114
Pur vo tanto cercar prima elisio mora ,
Anzi prima estesi crai più 1111ssimbiàchi ,
Che farle dirò vn dì , clic per me ancora
Alcuna sia , che di sua se non manchi .
Se questo attien s che di speranza suora
Io non ne sonsi nó sia mai elisio mi stîchi
Di farla a mia polîanza gloriosa (

"prosa .
Con lingua , co inchiostro,e tu verso. e ut

ras
Il Saracin non stanca manco sdegno
Contra il suo Rè .cbe contra la Donzella -
E cosi di ragion pastina il ségno ,
Plasmando lui,cerne biasinando quella •
Ha désto di veder , che sopra il regna
Li cada tanto mal , tanta procella ,•Che in Astica ogni coli si funesti ,
Nè {detra salda sopra pietra resti ,

N T O tiš
E che spinto del regno , ip duolo,e in lutto

Vina Agramante misero , e mendico ,
E ch ’esso sia , che poi li renda il tutto ,
E lo riponga nel suo seggio antico :
E de la fede sua produca il frutto ,
E li faccia veder > ch ’vn vero amico
A dritto , e a torto esser douea preposto »
Se nitrosi mondo se ss foste opposto .

117
E così, quando al Rè,quando a la Donna,

Volgendo il cor turbato , il Saracino
Caualca a gran giornate , e non assonna,
E poco riposar lascia Frontino .
Il dì seguente , ò l’altro in sù la Sonila
Si intronò : estranea dritto il camino
Verso li mar di Prouenza > con disegno
Di nauigare in Africa al suo regno ,

118
Di barche , e dì fottii legni era tutto
Fra l ’vna ripa , e balera il fiume pieno :
Che ad vlò de i 'eslcrcito condurlo
Da molti lochi vettouaglia hauieno .
Perche in poter de*Mori era ridotto
Venendo da Parigi al Uro ameno (gm,
D ’Acquamorta,e voltando in verlaŠpa -
Ciò che v'ò da man destra di campagna.

ir -S
Le vettovaglie in carra , & in giumenti
Tolte fuor de le Nani,erano cardie ,
E tratte con la scorta de le genti >
Oue venir non si potea con barche ,
Hauean piene le ripe i grassi armenti ■
Quiui condotti da diuerse marche »
E i conduttori intorno a la rimerà
Per varij tetti albergo hauea la sera .

Do
Il Re d' Algier perche li soprauenne
Quiui la notte e Paer nero e cieco ,
D ’vn ostier paesan Istituito tenne ,
Che lo pregò,che rimaneste séco -
Adagiato il destrier,la mensa venne
Di varij cibi , e di viu Corso,e Greco,
Chesi .Saracin nel resto , a la Moresca ,
Ma volle far nel bere a la Francesca -

131
L’oste con buona mensa , e miglior viso
Sturbò di fate a Rodomonte onore .
Che la presèntia li diè certo aitilo ,
Ciberà huó illustre e pien dsiiko valore,
Ma quel , die da se stellò era stasilo,
Ne quella séra hauea ben seco li core,
sChe mal suo grado s ’era ricondotto
A la Donna già suajuon sacca motto .
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'

Il buon ostier , che sii de i diligenti ,
Che mai si sten per Francia ricordaci ,
Quando tra le nimiche e strane genti
Dalbergo > e i beni suoi s' haueasalpati ,
Per leruir quiui , alcuni suoi parenti
A tal seruigio pronti , hauea chiamati ,
De’ quai non era alcun di parlar’oso >
Vedendo il Saracin muto , e pensoso .

133
Di pensiero in pensiero andò vagando
Da le stesso lontano il Paganmolto ,
Col viso a terra chino , nè striando (to.
Sì gli occhi mai,eh’alcu guardasse in voi-
Dopo vn lungostar cheto , sospirando,
Si come d’vngran sonno allora sciolto ,
Tutto si scosse , e insieme alzò le ciglia ••
E voltògli occhi a Poste, e a la famiglia .

134
Indi roppe il silenti» , e con sembianti
Più dolcivii poco , e viso men turbato ,
Domandò a Poste,e a gli altri circostâti ,
Se d’elsi alcuno haueamoglierea lato .
Che Poste , e che quegli altri tutti quanti
L’haueano , per risposta li fù dato .
Domanda lor, quel che ciascun li crede
De la sua Donna nel somari , sede .

iZ5
Eccetto Poste scr tutti risposta ,

Che si credeano batterle e caste e buone.
Disse Poste,Ogn 'vn pur creda a suaposta ,
C’h’io sò c’hauete falsa opinione
Il vostro sciocco credere vi costa >
Cirsio stimi ogn ' vn di voi senza ragione ,

E così far questo Signor dette anco ,
Se non vi vuol mostrar nero per bianco .

136
Perche , sì comeè fola la Fenice ,

Nè mai più d' vna in tutto il mòdo viue :
Così , nè mai più d'vno esser si dice ,
Che de la moglie i tradimenti sestine .

U 9
Ogn’vn si crede d'esser quel felice >
D ’estèr quel sol .ch’a questa palma arriue
Come è possitiI , che v 'arriui ogn ’vn» ,
Se nó ne può nel mondo esser più d'vno )

137
Io fili già ne l’error , che siete voi ,
Che donna casta anco più d' vna sosti* «
V11 gentil 'huonio di Vene tra poi ,
Che qui mia buona sorte già condusse*
Seppe far sì con veri esocarpi suoi » ,
Cbe suor de Pignoranzami ridusse ,
Gian Francesco Valerio era nomato,
Che ’i nome suo nó mi s ’c mai (cordato •

iz8
Le fraudi , che le mogli , e che l’amiche
Sogliono vlar , sapea tutto per conto»
E sopra ciò moderne istorie , e antiche ,
E proprie esperienze hauea si in pronto »
Che mi mostrò che mai donnepudiche
Non si trottalo , ò povere, ò di conto.
E s ’vna casta più de Palma parse ,
Vernia , perche più accorta era a celarsi:, '

13 ?
E sia Palme s che tante me ne disse ,
Che non ne polso il terzoricordarmi )
Si nel capo vna istoria mi si scrisse ,
Che no si feriste mai più làido in marmi»
E ben pania à ciascuno > che Pvdilse .
Di queste rie qnelch’a me parue e pormi
E se Signoria voi non (piace vdire .
A lor coofiision ve la vò dire .

140
Rispose il Saracin , Che puoi tu (armi ,
Che più al presente mi diletti, e piaccia ,
Che dirmi istoria , e qualche esoépiodar¬
este con Popinion mia li confacela? (mi,
PerclPio possa vdir meglio,e tu narrarmi
Siedimi incontra,espio ti vegga in fàccia.
Ma nel Canto, che segue, io v ’ho da dire
Quel , che fè Poste a Rodomonte vdire .

Il Fine del Ventesmosettimo Canto .



Rodomonte da. L
'
hofle intende indegno

Biasimo de le Donne . Ah lingua fella >
Vartefi col pensier à 'ir nel suo segno ,
E poi fi ferma in vna chiesa bella .
Ma non depone già dira e lo sdegno ,
Ter fin che vede il volto d ’

isabella ,
Di lei s accende , e’I Monaco barbato
Si dispon con furor torsi da lato .

%

SS

A ALLEGORIE . &
Nell ’Hoftc , clic per sodisfare all 'hnmor sii Rodomonte dice tanto

-c jjO mal delle Donne , li vede che queib qualità d ’huoinini è sèmpre dodi- Qu .rj ta ad adulare a ' forclticn , che gli portano ville . Nel Ré Adolfo , & in
-A Giocondo è ripida la fonerchia curiosità di quelli huomini , che pervoler cercai trotino , m vltimo tremano più di quel che credenanc con (rcanno ò (clicnio loro .
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J

Oliile,e voi che te ciò
oc hauetein pregio ,

PerDiono date a que
sta istoria orecchia ,
A questa che Postier
dire in dispregio ,

E i vostra Isamia .e biasmo s ’apparecchia
Benché ne macchiavi può dar ne fregio
Lingua si vile e sia Pvsaura vecchia,
Chesi volgare ignorateogn’vn riprenda
E parli più di quel,che meno intenda .

1
Lasciate questo Cauto,chesenz’esTo
Può star Pistoria,e non sarà men chiara
MettendoloTurpino anch ’io Phò mestò.
No per maleuolétia.ne per gara ( sprcllo
Cirsio v ’ami,oltre mia lingua che I ’Jia e
Che mai non su di celebrami ariam,
N ’hò sarto mille prone,e v’hò dimostro,
CiPio sonare potrei esser sé non vostro .

Pasti chi vuol tre carte,o quattro senza
Leggerne versore chi pur legger vuole ,
Gii dia quella medesima credenza >
Che si suol dare a sinnouhea sole .
Ma tornado al dir nostro . Poi ch’vdienza
Apparecchiata vide a sue parole ,
E (farsi luogo incontra al Cauahero ,
Così Ustoria incominciò Posticro .

4
Astniso Re de3 Longobardi , quello ,

A cui lasciò il trarci Monaco il Regno,
EÙ ne la ginnmezza sua sì beilo ,
Che mai poclPaltri gitisel o a quel segue
N ’hauria a fatica vn tal fatto a pendici
Appelle,Zelisi,o sé v ’è alcun più degno ,
Bello era, & a ciascun così parea ••
Ma di molto egli ancor più fi tenea.

Non stimai» egli tanto per Paltczza
Del grado sito dsiiauer ogiPvu minore,
Ne tanto,che di genti,cdi ricchezza
Di tutti 1 Re vicini era il maggiore :
Quanto che di presènza , e di bellezza
Haucaper tuttodì mòdo il primo onore.
Godea di questo,vdendosi d ir loda .
Quanto di cosa volenti ci' più sórda.

Tra gii altri di stia corte banca assai grato
Fausto Latino,vnCaualier Romano :
Con cui sòiienceessendosi lodato
Or del bel viso,or de la be Ila mano:
Et battendolo vn giorno domandato ,
Se mai veduto hauea prestò,o lontano
Altro buoni di forma così ben composto
Contra quel che credeasi sii risposto .

7
Dicofrispose Faustojche secondo s no.
Cirsio veggo,c che parlarneodo a ciascu-
Ne la bellezza hai pochi pari ai mondo,
E quelli pochi io li ristringo 111viro .
Qyest ’vno è vn mio starei dettoGiocódo
( Eccetto suijben crederò , dstogistvno
Di beltà molto adictro tu dalli ,
Ma questo sol credo t 'adegui , e palli .

8
Al Re parue imposlìbil cosa vdrre :
Che sua palma insiit ’allora renne ;
E d ’haucr conoscenza alto destre
Di si lodatogioitene li venne .
Fè sì con Fausto,che di far venire
Quini il starei , prometter li contienile :
Ben eh 'a poterlo indur,checi veniste.
Sana fatica,c la cagion li dille .

9
Che ' I suo frate ! era huó , che mollo il pic-
Mai no hauea di Roma a la sua vita : {de
Che de ! ben,clic Fortuna li concede ,
Tiâquiiia, e sènza assillili hauea 1indiata
La robba , di estesi padre il lasciò herede ,
Ne mai cresciuta hauea,ne nriniiita :
Fi che parebbe a lui stallia lontana
stili,clic nò patria a vn ’altro ire a iaTana

10
E la d,isterilirà farla maggiore
A poterlo (piccar da la ritogliere ,
Con cui legate era di tanto amore ,
Che non volendo lei,non può volere ,
stili per vbidir lui,che gli è Signore ,
Ciste d ’audare .e fare oltre il potere .
Cimile il Re a i preghi tali ossute,e doni
Che di negar non li lasciò ragioni .

11
starti/îi .e in pochi giorni ritrouosse
Dentro di Roma a le paterne case ,
spiimi tanto pregò : diesi starei mosse
Si cista venne al Re li persuase.
E lece ancor sibenche sostici! foste)
Che la cognata tacita rimase ;
Proponendole il banche istvsciria ,
Oltre ch ’obligo sempre cg 1 l ’hautta . 1

i 4 Fisse



ti C A
fisse G fecondo a la partita il giorno ,
Trono calia ili , c fallitoli intarlo .
Vesti sè far per comparire adorno .
che taPor creste vna beltà vii bel mito
La notte allato , e' 1 dì la moglie intorno
Co gli occhi ad or ad or pregni di pianto

■Li dice >che non sà come patire
Potrà tal lontananza >e non morire ,

i ;
Che pensandone sol , da la radice
Sueller lì lente il cor dai lato manco ,
Deh vita mia non piangercele dice
Giocondo ^ {èco piange gli non manco ,
Così mi sia questo cantili felice ,
Come tornar vò fra duo mesi almanco .
Ne mi farla passar d ’vn giorno il segno
Se mi donasse il Re mczo il sito regno •

. H
Ne la Donna perciò si riconforta ,

Dice che troppo termine si piglia :
Es ’al riconto non la trotta morta ,
Esser non può/e non gran merauiglia .fta
No lascia il duol,che giorno,e notte por¬
che gustar cibo e chiuder possaciglia:
Talché per lapietà Giocondo spello
Si pence ch ’al starci habbia promesso ,

is
Dal collo vn suo monile ella si sciolse ,Clstvna crocetta battea ricca di gemme ,E di sante reliquie , clte raccolse

In moki luoghi vn Peregrin Boemme :
Et il padre di lei,che in casa il colse ,Tornando infermo di Gicrulàlemme ,Venendo a morte poi ne lasciò herede :
Questa leuosti , & al marito diede .

16
E che la porti per suo amore al collo
Lo prega , si clstogtstor li ne (ottenga .
Piacque il dono al marito, & acccttollo ,Non perche dar ricordo li conueuga ,Che ne tempo ne absétia mai dar crollo .
Ne buona , o ria fortuna , che gli attenga ,Potrà a quella memoria falda , e forre ,Cisticadi lei sépre,e hauti dopo la morte

17
La notte,ch ’andò manzi a quella Aurora .>Che fu il termine estremo a la partenza ,Al sito Giocódo par che ’n braccio moraLa moglie,che tstliatosto da star senza .Ma no si dorme,e i nâzi al giorno vtstoraViene il marito a Pvlrima licenza -
Montò a cauallo , e si partì in effetto : jE la mqglie r si ricolcò «ci Isito . ]

N T O 18
Giocondo ancor duomiiglia ito noli era,Che ti venne la croce raccordata ,
C battea sotto il guancia ! india la sera
Poi per obliatoti Piratica lasciata •
Lalìosdicearra Icssh che maniera
Trotterò scusa , che mi Ita accettata 1st
Che mia moglie non creda , che gradito
Poco da me sia l ’arnor suo infinito .

19
Pensa la scusa,poi li cade in mente ,Che non sarà accettabile,ne buona .'
Mandi famigli,o mandati attra gente,S'cgli medelmo non vi và in persona:
Si ferma,e al starei dice,Or pianamentel: iista Baccano al primo albergo sprona ,Che dentro a Roma è forza elisio riuada,E credo anco di giongerti per strada .

10
Non potria fare altri il bisogno mio ,Ne diibitar,clstio sarò tosto reco .

Voltò il ronzin di trotto,e disse, A Dio
Ne disi famigli suoi volse alcun seco,Già cominciarla quando paisà il rio ,Dinanzi al Sole a fuggir raer cieco .
Smonta in casa, và al letto , e la consorte
Quiui titroua addormentata sorte .

11
La cortina letto senza far motto ,E vide quel , che men veder credea •

Che la sita casta,e fedel moglie sotto
La coltre,in braccio a vn gloriane giacea*
Riconobbe Padultero di botto ,Per la pratica lunga , che isthauea ,Osterà de la famiglia stia vn garzone ,Allenato da lui d ’vmil natione .

ii
S’attottito restasse, e ntal contento
Meglio è pensarlo,e farne fede altrui .
Clstcssèrnc mai per far Pesperimento ,Che con sitogran dolor ne sè costui*
Da lo sdegno assalito Irebbe talento
Di trar la Ipada , e vcciderli ambedui f
Ma da Pamor , che porta al sito disperdoA Pmgrata mogi ter, ii fu interdetto .

15
Ne la lasciò questo ribaldo Amore

sVcdi se se Phauea sarto vassallo )
Destarla pur , per non le dar dolore ,Clte fosse da lui colta in si gran fallo 0
Quattro potè più tacito vici suore *■
Scese le scale, e rimontò a cauallo »E punto egli d ’amor così lo punse ,CistaPalbergo non sttjche’l state ! giunse*.



*4 VENTESIMO OTTAVO .Cambiato a tntti .parue esser nel volto >Vuler tutti : ehe ’l cor non banca li -co .
Ma uqn v 'èchi s ’âppongi già di molto ,
E polla penetrar ne! fao secreto ,
Credeano che da ior lì foste tolto .
Per gire a Ro ma , e gito era a Cornetto .
Ch ’amor sta del mal causa ogn ’ù s ’auilà
Ma non è già chi dir lappia in che guisa .

E (limasi il frate ! , che dolor ’ stabbia
D ’hauer la moglie (ria Irla lasciata .
E per contrario duoli ! egli. Si arrabbia ,
Cile rimasti era troppo accompagnata .
Con fronte crespa,e con gonfi ite labbia ,
Sta l’infolice, e sol la terra guata
Fausto,cista confortarlo vstr ogni prona ,Perche non sà la causa , poco gioua -

Di contrario liquor la piaga gli vnge ,E dotte tordouria .gli accreiè doglie :
Dotte dolina saldar più l’apre , e pungi
Questo li fa cori ricordar la moglie -
Ne posa di ne notte , il sonno lunge
Fugge co’l giusto e mai non fi raccoglie ,E la tàccia , che dianzi era ti stella ,
Si cangiasi , che più non sembra quella .

17
Par che gli occhi si ascondan ne la testa

Cresciuto rl naso pur ne viso scarno >
De la beltà si poca li ne resta ,
Che ne potrà far paragone indarno .
Cisti duol venne vna febre si molesta ,
Che lo so soggiornare a PArhia,e al ’Ar
E se di bello hauea serbato cosa , ( no,Tosto restò , come al Sol colta rosa .

18
Oltre , cista Fausto incresea del Fratello .Che veggia a simil termine condotto
Via più Pillereste , che bugiardo a quello ,Prencipe a chi lodollo , para in rutto ,
Mostrar di tutti gii huomini il più bello
Gli hauea promesso , e mostrerà il piùMa pur continuando la sua via (brutto ,Seco lo trasse al fin dentro a Pania •

a?
Già no vuol,che lo vegga il. Re improuiso

Per non mostrarsi di gmdicio priuo :
Ma per lettere manzi li da muso ,
Che ’l suo siate ] ne viene a pena vino :
E distra stato a Paria del bel viso
Vn ’affanno di cor canto nocino ,
Accompagnato dstna sàbre ria ,
Che più non parca qnel,cbst' fl; r folta .

i <3 14 !
Grata hebbe là venuta di Giocondo ,

Quanto potesse il Re d ’amiro battere .Che non hauea desiderato al mondo
Cosa altrettanto , che di lui vedere ,Ne gli spiace vederselo secondo ,E di bellezza a dietro rimanere .
Benché conosca , se non foste il mais
Che gli àia superiore , 0 vguale ,

zi
Gionto lo fà alloggiar nel suo palaggiò :
Lo visita -ogni giorno ogu ’hora n 'ode ,
Fà gran prolusimi che stia con agio ,E d 'onorarlo aliai si studia e gode fgio.
Langue Giocondo,che ’l pensier ma 'mag»
C ’ha de la ria maglia - sempre lo rode .
Ne veder giochi , ne musici vdire
Dramma del suo doior può muniste .

za
Le stanze sue, clic sono appresto al tette*
L ’vltiine , manzi hanno vna sala antica ,
Qui ni soli ngo (

"perche ogni diletto ,
Perch ’ogni compagnia prona nimicQ .
Si ritraea sempre aggiungendo al peccaDi più grani pensier nona fatica ,E crono quiuifor chi lo'credena ; )
Chi lo sanò de la lira piaga ria *

In capo de la sala otte è più scura ,Che non vi s ’vfà le finestre aprire ,Vede , che’l palco mal si giunge al muro
E fa d '.ana più chiaro vn raggio vscirc.
Pon ! 'occhio quindi,e vede quel che du -
A creder sora a chi l ' vdistc dire . (ro
Non l’ode egli d’alrrui, ma se lo vede :
Et anco a gii occhi suoi proprij non ere"

_ . . , H sà
Quindi scoprii de la Regina tutta
La più secreta stanza , e la più bella,
Oue persona non venia introdurrà ,
Se per molto sedei non sbatteste ella .
Quindi mirando vide in strana bitta ,
Ch ’vn Nano aniticchiato era con quelli^Et era quel picchi stato sì dotto ,
Che la Regina hauea messa di lotto .

Attonito Giocondo,e stupefatto ,
E credendo fognarii vn pezzo stette «
E quando vide pur ch’egli era in fatta ,
E noli in sogno , a se stellò credette <
A vno sgrignino monstre , e contrasterò
DunquefdisleRostei si sottomette ? (co
Che ’l maggior Re del modo ha per mari
Più L« ljo,e_foù cortes^ 0 cjia appetito -

Elle



C A
E de la moglie sua , che cosi spesso

Più d ’ogn 'altra biasmauaricordosse ,
Perche ' ! ragazzos ’hauea tolto appresso :
Et or li panie che efeu sabil sode .
Non era colpa sua, più che del sesto >
Che d’vn sol luiotnomai nò contantostè
E s’hj tutte vna macchia d'vno ichiostro
Almen la lila no s ’hauea tolto vn mostro.

Il dì seguente a la medesima bora ,
Al medesimo luogo fa ritorno ,
E la Regina, e il Nano vede ancoia ,
Che fanno alRe pur il medesimo levi no :
Ttona Paino dì ancor, che si lauora ,
E l 'altro: e al fin non si fa festa giorno.
E la Rcginafche li par più strano )
Sempre si duol , che poco stami il Nano .

38 sia
Stette fra gli altri vn giorno a veder,ch’el-

Era turbata, c in granmalenconia ,
Cile due volte chiamar per la donzella
Il Nano fatto hauea , ne ancor venia ,Mandò la terza volta: & vdì quella ,
Che Madonna,egli gioca,riseria ;
E per non stare in perdita d ' vn soldo ,
A voi nega venire il manigoldo.

39
A sì strano spettacolo Giocondo
Rastcrenala fronte, e gli occhi , e’1 viso .
E quale in nome, diuentògiocondo
D'effetto ancora, e tornò il pianto in riso
Allegro torna, e grado, e rubicondo,
Che sembra vn Cherubici del Paradiso -
Che ’l Re : il fratello , e tutta la famiglia
Di tal routationsi merauigha.

40
Se da Giocondo il Re bramami vdire ’,Onde veniste il subito conforto :
Non men Giocondolo brainaua dire,
E fare il Re di tanta ingiuria accorto :
Ma non vorria , che più di se punire
Volse il Re la moglie di que ! torto .
Si che per dirlo, e non far d miro a lei ,Il Re fece giurar stil 'Agnusdei .

4 1
Giurar Io fé che per cosa detta ,
Ne , che li sia mostrata,chegli spiacela :
Ancor,ch'egli conosca , che diretta .
Mentre, a sua Maestà danno si faccia ,Tardi , o per tempo mai farà vendetta .
E di più vuole ancor, clic se ne taccia ,
Sì che ne ii malsittor già mai comprendaIn fatto,o i 11detto,clie’ÌRe il caso inréda ,

N T O 41
Il Re .clvogn ’altracosa se non questa
Crederpotria,ilgiurò largamente ,
Giocondo la cagion li manifesta ,
Ond’eran molti di statodolente >
Perche tuonata,banca la disonesta
Sua moglie in braccio d ’vn (no vil fargé-
E clie tal pena a! fin l ’haurebbe mortofee
Se tardato a venir foste il conforto -

43
Ma in casa di sua altezza hauea ved uto
Cosa,che molta li fceraaua ii duolo .
Che se beile in obbrobrio era caduto ,Era almen certo di non v ’esler solo.
Così dicendo, al buccolin venuto ,
Li dimostrò il bruttissimo bomicciuolo
Clic la giumentaaltrui forco si tiene .
Tocca di sproni , e sa giocar di schcne .

44
Se parileai Re vituperosoratto ,
Lo credereste ben senza ch’io’ l giuri ••
Ne fu per arrabbia > per venir inatto ,
Nsi fu per dar del capo in tutti i muri .
F11 per gridar, su per nòti stare al parto :
Mà forza è,che la bocca al fin si turi :
E che Pira trangugiamara & arca ,
Poi che giuratohauea sii Post ia sacra .

43
Che debbo far, che mi configli frate ?
f Dille Giocondo! poi che tu mi rolli ,
Che con degna vendetta , e crudeitate
Questa giustissima ira io non satolli ,
Lasciam sdisse Giocondo ^queste ingrate,
E promani , se son Paltre cosi molli .
Facciam de le lor (emmead altrui
Quel,eh'altri de le nostre han fatto anui

46
Ambi gioiran : siamo , e di bellezza ,

Che fàcilmentenoi stoniamopari ?
Qual semina farà che n ' vsi asprezza ,
Se contra 1 brutti ancor,nonhan ripari ?
Sé beltà non varrà, ne giouenezza ,
Varranne almen Phauercon noi danari .
Non vò che torni,che non habbia prima

, Di mille moglialtrui la spoglia opima :
47

La lunga absentia il veder vari luoghi ,Praticarealtre semine di sito re ,
Par che fondite disacerbi , e sfoghi
Da l 'amorose passioni il core .
Lauda il parer, ne vuoi che si proroghi
Il Re [ 'andata, c fra pochissime bore
Con duo scudieri , oltre a li compagnia
Del Caualicr Roman si mette in via.

Tra-
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Trauestiticercato Italia, e Francia ,Le terre de ’ Fiamenghbedegli Inglesi ,E quante ne vedeandi bella guancia ,Trouauan tutte a i preghi lor cortesi ,Pattano e dato loro era la mancia,E spedò rimetteano , ì danai' spesi .Da lor pregate furono molte: e foro
Anch’asin. trance : che ne pregaron loro.

4 »
In questa Terra vii mele , in quella dui
Soggiornandoacceleri si a veraprona ,Clic non men ne le lor, che ne altrui
Femine , fede , e castità si erotta .
Dopoalcuntempo siterebbe ad ambedui
Di tèmpre procacciardi cosà nona -
Cile mal poteanoentrar ne stasimi porteSenza metterli a rikhio de la morte .

50
Gli è meglio vna tremarne , che di faccia
E di costumi ab ambi grata sia --
Che lor coniimnemente sodisfaccia ,E no n’habbiaud ’haucr mai gelosia (eia
E perche f .licea il Re) vuoi,che mi spiac-
Hauer più ce .cli ’vn'asiro in compagniaS i ben , che in tutto il grâ femineo stuolo
Vna non è che stia contentaa vii solo .

H
Vna,senza sforzarnostro potere .Ma quando il naturalb,fogno situiti ,In festa godctenioci, e in piacere ,Che m si contese non haurem, ite siti ,Ne credoche si debba ella dolere ,Che s ’anco ogn ’altra haucdedtio maritiPiù c stad vn mio, a duo lar a fedele :Ne toiles ’vdirian tante querele -

5 '-Di quel che dille i ! Re . molto contentoRì naìier panie il gioitine Romano .Du ìque fermati in tal proponimentoCercarmolte montagne e molto piano.Tr m iro al fin fecondo il loro intentoVna figliuola d’ vn oiiieroìspaiio :
Che tenea albergo al porto di Valcnza ,Beila di modi, c bella di presènza.

Era ancor sù ’l fiorir di primaueraStia tencrclla , e quasi acerba etade .Di molti figli il padre aggrauat’era ,E numeomortal di pouertade ,Si ch’a discoprirlotu cosi leggiera ,Che delle lor la figlia in potestade :
Cli’oue piaceste lor potestin tr irla .Poi che proinrllb hauean di bé entrarla .

. 54
Pigliano la fanciullate piacer n’hannoOr ì ’vno,or l ’altro in ch.iritade,c in paceCome a vicenda i manricr.che dannoOr l’vno,or basirò fiatoa la fornace -Per veder tutta Spagna indi ne vanno:E pastài- poi nel Regno di Siface,E’1di , che da Valenza lì partirò,Ad albergatea Lattina veniro.
I padroni a veder strade,e palazziNe vanno,e fichi publici,e diuiiti :Ch’vCtnza han di pigliarsimil solazziIn ogni terra,otteentran peregrini,E la fanciulla resta coi ragazzi :
Altri i letti , altri acconciano i ronzini:Altri hannocura,dic sia a la tornataDe i Signor lor cena apparecchiata.

56Ne l 'albergo vn garzottstana per fante,Clisin cala de la gioitane già stette
A ièrnigi del padre,e d’esla amanteFu da pnsini anni,edel suo amor godetteBen s ’adocchiar.ma non ne fer fembiâte,Ch ’estèr notato ogn ’vn di lor temette.Matosto che i patroni,e la famigliaLor dieron luogo,alzartra lor le ciglia .

II fante domandò,dotteella giste
E qual de ì duo Signor îhmtdli seco .A piloro la Fiannnecca il fatto dille (co)
(Così hauea nome,equel garzone i ! Cre¬
gnando sperai,clrc ’l tempo oime venis-
(II Greco le dicea,)! ' viucr reco (téF ammetta anuria mia , tu re ne vai :
E non lò più di risiederti mai .

58
Fallitosi i dolci mieidileguiamari ,Poi che sci d’a !cri,e canto mi ti scosti.Io di fegnaua battendo alcun danari
Con gran fatica , e gran sudor riposti .Ch ’atianzatoin'hauea de ’ miei salari ,E de le ben andare di molti pisi ,D. toni n e a Valenza,e domandarti
Al padretuo per moglie, e di sposarti . .

La fanciulla ne gli omeri si stringe ,
E risponde che sù tardo a venn e .
Piange il Greco,e sospira , e parte fi ige ,Vuomi sdirefasciarcosì morire ? sge ,
C011 le tue braccia i fianchi almemi ciu-
Lasciayii disfogar cauto destre ,
Cli’inaiiz :, che tu parta, ognimomento >Che reco i a stia, mi fa morir concento - -

La



6o C A N
Un i lotoso fanciulla rispondendo
Credi,dicea,che men di te nol bramo :
àVlù ne luogOjiie tempo ci comprendo
< Cii doue in mezo di tanti occhi siamo -
11 Greco,soggiungea , Certo mi rendo ,
Che s ’vn terzo ami me di quel elisio tJa-
In questa notte almen troverai loco (mo,
Che ci potrem godere insieme vii poco -

6t
Come potrò diceasi la fanciulla (ciò
Che (émpie in mezo a duo la notte giac-
E meco or l ’ vno,or ('altro si trastulla ;
E séprc a svii di lor mi trono in braccio ?
Questoti fiafsoggiunfc il G'reccjmtlla ,
Che ben ti saprai tor diquesto impaccio ,
E vscir di mezo lor , pur che tu voglia ,
E dei voler,quando di me ti doglia .

6z
Pensa ella alquanto,e pei dice,che veglia,

Quando creder potrà,eh ’ogisvn dorma ,
E pianamente : come far conuegna
E de l ’andare,e del tornat isi ilfòrma .
Il Greco , si come ella si disegna ,
Quando sente dormir tutta la torma ,
Viene a svscto,e lo spinge , e quel li cede,
Entra pian piano,e và a téton cosi piede .

63
Fà lùghi i passi e sempre in quel di dietro
Tutto si ferma,e salito par che mona ,
A guisa,che di dar tema nel vetro : (ua,
Nó chesi terreno habbia a calcar,mà Iv ’o
E tien la mano inanzi simil metro ,
Và brancolando in sin chesi letto trotta ••
E di là dotte gli altri battean le piante ,
Tacito si cacciò cosi capo sitante .

64
Era l ’vna e salir » gamba di Frammetta ,

Che supina giacea,diritto venne >
E quando le su a par sabbracciò stretta¬
li sopra lei sin presto al dì si tenne
Caualcò sorte ,e non andò a staffetta ,
Che mai bestia mutar non li contienile .
Che questa pare a lui che sì ben n otte .
Che scender ao ne vuol per tutta notte .

6s
Lattea Giocondo, & battea il Re sentito

II calpestio,che sempre il letto scosti : ,
E svito e saltro (svito error schernito
.Vbauea creduto chesi compagno foste ,
Poi c 'hebbe il Greco il suo cantin fòrni¬
ci come era venuto anco tornostè . sto :
Saettò il Sol da sOrizonte i raggi ,
Forse Frammetta , e fece entrare i paggi .

TO 66
li Re dille al compagno motteggiando ,

Frate >molto camiti latto hauer dei,
E tempo è ben,che ti riposi , quando
Stato a cavallo tutta notte sei ,
Giocondo a lui rispose di rimando ,
E disse,tu di quei,elisio a dire haurei ,
A te tocca polare,e prò ti faccia ,
Che tutta notte a caualcato a caccia.

67
AncKsiofsoggiunse il Ressenza alcun fello
Lasciato stantia il mio câ correre si tratto
Se mi battessi imprestato vn pò il cattali »
Tanto,chesi mio bisogno battelli fatto .
Giocondo replicò,Son tuo vassallo;
E poi far meco,e rompere ogn i patto ,
Sì clic non conuenia tal cenni vsare,
Ben mi potetti dir,Lasciala starci

68
Tanto replica l ’vn,tanto soggiunge

(salirò,che sono a grane lite insieme .
Vengon stasinoti ! ad vn parlar,che piìge,
Gb 'ad ambeduo fesseti beffato preme .
Chiaman Frammetta,che noti era funge,
E de la fialide esser scoperta teme :
Per fare in viso a svito a salirò dire
Quel che negando ambi parean ménte .

69
Dimmissie disse il Re con fiero sguardoJ

E non temer di me ne di costui >
Che tutta notte sii quel sì gaghardo ,
Che ti godè,senza far parte altrui ?
Credendo I vn protrar salirò bugiardo,
La risposta aspettammo ambedtti
Fiammetta a* piedi lor si gittò,incerta
Dt vitter più , vedendosi scoperta -

70
Domandò lor perdono,che dsitmore,

Cista vn gioumetto Itaijea portato,spinta
E da pietà d ’vn tormentato core ,
Che molto battea per lei patito , vinta ,
Caduta era la notte in quello errore :
E seguitò , sènza dir cosà finta ,
Come trà lor con speme sì condusse ,
Ch'ambt credesièr estesi compagno sitile-

71
Il Re,e Giocondo sì guardare in viso

Di rnerauiglia,e di stttpor constisi »
Ne «sbatter anche vdtto lor sii auisc,
elisili tri due fusilli mai così delusi .
Poi scoppiare vgualmente in tanto riso.
Che con la bocca aperta,e gli occhi chiusi
Potendo a pena il sialo batter del petto
A dietro si lasciar cader siisi letto .

Poi
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Poi c'hcbbon tati to riso,che dolere
Se ne sentiano il petto,e piâgergli occhi :
Disson tra lor : Comepotremo battere ,Guardia,che la ritoglier no ne l ’acoccln ?
Se non gioita tra due questa tenere ,E stretta sì,die 1 vnoe Paltro tocchi ,
Se più che crini haueste occhi il marito.
Non potria far che non foste tradito .

Frollatemille stabbiamo,e tutte belle ,Ne di tante vita è ancor,che ne constaste 1
Se prouiam Falere,sian limili anclv'ellc
Ma per vltinia prona costei balte •
Dunque polliamo creder,che più felle
Non lieti le nostre,omen de Falere caste
E se son,come tutte l ’akre sono -
Gite tomiamo a godercele,sia buono-

74
Conchiuso,csiiebbon questo,chiamarfero

Per riammetta medesima il suo amanteE in presentia di moltigliela dieso
J *er moglie,e dote • che gli sii bastante .' Poi montato a cauallo,e il lor sentiero ,Ch’era Ponente,volsero Penante :
Et a le mogli lor se ne tornato.Di clic affanno mai più non si pigliato.

7SE 'ostice qui fine a la sita istoria pose,Che su con moltaattentionevolita•
Voltila il Saracin , ne gli risposeParola mai,fin che non fu finita ■
Poi dille : Io credo ben,che de Pastose
seminii frode sia colpa infinita
Ne si potria de la miìiesota parteTener memoria con tutte le carte •

76
Quali era vn 'huó d 'età c ’hauea piti retta
Opinion de gl’akrste ingegno, e ardire,E non potendo ormai,chesì negletta
Ogni sémina folle , più patire :
Si volle a quel .estatica Pillotta detta :
E li oliste, Aliai coso vdinto dire ,Cile veritade in fé non stanno alcuna ;E ben di queste è la tua fauoPvna.

77A chi te la narrò, non do credenza ,S’Euagclista ben foste nel resto :
Ch 'opi nione , più cia’efperienza ,Csitabbia di donne, lo facea dir questo :
L'hauer ad vna,o due maliuolenza,I;a,clPodia,e biasinaPakre oltre a i ’one-
Ma ,se li pasta Pira , io vò ttt Poda ( sto .Piti c’hota biasiuo,ancodar lor già loda,

78 H5E se vorrà lodarne, statua maggioreIl campo assai,ch'à dirne,malnon IrebbeDi centopotrà dir degne d ’onoreVerso vita trista,che biasinar si debbe :Non biasnnr mtre,maserbarne suoreLa bontàd ' in,finito fi dottrebbe -E se ’l Valerio tuo distéaltramente,Dille per ira,e non per quel che sente •
79

Ditemi vn poco,e di voi forse alcuno ,Cstabstia situato a la sua moglie fede ?Chi neghi fidar,qnfido gli sia opportuno,A Paltrui donna,edarle ancor mercede ?C sedete in tortosi mondo trottarne vno ,Chi ' ! dice,mente,efolle è ben citisicredeTrottatene vo'alcttna che vi chiami ?jNon parlo de le pttb !iche,Jc infami .
"

50
Conoscete alcun voi,che non lasciasse

La moglie,esola,ancor che folle bella ,Per seguire altra donna,sesperasteIn biette , facilmenteottener quella ?
Che farebbe egli .quando lo pregasse,O deste premio alni donna, o donzella ?Credoper copiacel e or queste,orquelle ,Che tutti lascier emntoui la pelle .

51
Quelle,chei lor mariti hanno lasciati ,Le più volte cagione battuta n’hanno.

Del sito di casa li veggon fuogliad ,E che fuor,de Paltruibramosi vanno -
Dourianoamar, volendo ellér ’amati .E tot con la misura,cst ’a lor dannoIo faresisi' a me stella il darla,etorre 1Tal legge, esotici no vi potrebbeoppore.

Si
Saria la legge clt ’ogni donnacolta
In adulteriososte messa a morte :
Se pronai' non poteste,ch ’vua volta
Hauestè adulterato il sito consorte -
Se protrar lo potesse,andarebSte alciolta ,Ne temerla il marito,ne la (sorte -
Cristo sta lasciato nei precetti suoi,NON fare altruiquel,che patir no vuoi.

La incontinenza e quanto mal si pnoteImputar lor non già a tutto lo stuolo.Ma I questo ehi ha di noi più brutte no-
Che cocincine no si tfoua vn solo. ( te ?
E molto più n'ha d'arrossirlegote ,O ' .i ndo bestemmia,ladroneccio , dolo,
V tura & stomicidio , e se v ’è peggio ,Ratostc non da gli huominifar veggio.

Appressa
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A1 : ì- lTo .! le ragioni battea il sincero

i giullo vecchio in pronto alcun clšépio
J ' i donne . che ne in fatto,ne m peniteloMai di lor calimi patiron scempio .Ma i ! Saraein crie foggia vdirc il vero,Lo minacciò con vi lo crudo,& empio .Si die lo fece per timor tacere,Ma già non Io mutò di tuo parere.

85Ih,lin c -'l-.c-Hie a le Iti e a le contese
Termine li Re Pagan Ialino la mensa-
Indi nei letto per dormir li sle 'c
Fin’JÎ partir de Paria falline densi ,M .1 de la notte a sospirai Postele
Pin de la Donna,cli ’a dormir dispensa,Quindi partea l ’vlcit del nono raggio,li far dilegua in natte il lilo viaggio-

8s>
Però Chauendo rutto quei rispet to,Lisa buon satinilodee buon catia !icro,A quel suo belìo .e buono cista dispettoTenea di Sacripante, e di Ruggiero ,Vedendo per duo giorni battello strettoPiù , che non si doti ria sì buon destriero ,Lo pon per riposti lo e lo rasicrra

In vna barca,eper andarpiù in fretta .
Si<7

Senza indugio al nocchier varcar la barca ,E dar £1 i remi a Par qua da la sponda
Quella non molto grande,e poco carcaSe ne va per la Sonila giù feconda ,Non fugge il luo pensier,ne le ne fcarca,Rodomonte per terra,ne per onda (pa -‘Lo trotta in sù la proda , e in sù la pop-
E se caualca, il porta dietro in groppa .

88
Anzi nel capo, ò sia nel cor gli siede ,F. di suor caccia ogni conforto , e ferra ,Di ripararsi il misero non vede ,Dapoi che li ni mici ha ne la Tetra .Nonsà da chi sperar polla mercede ,Se gli fanno i domestici suoi guerra -

La notte,est giorno,e sempre è cóbatturoDa quel crudel, che dottila dargli aiuto .
89

Naviga il giorno , e la notte seguente
Rodomonte , col cor d 'affanni grane :
E non si può lstngiur/atordi mente ,t Ite da la Dona , e dal Ilio Rè hatuito ha-E la pena,e il dolor medelmo lente , sue;Che sentina» cariaste , ancorstn nane .Nè spegner può p star ne Pacqua il foco :Né pattò stato mutar per mutar loco .

N T O 9c
Come Istiitèrmo,chedirorto , estatico
Di fobi e ardente, và cangiando iato ,O sta sù ih no ò sia sù Pasti » fianco
Spera batter , se fi volge miglior stato :
Nè sù ’l adiro riposa , uè sù’l manco :
E per tutto ugualmente è ti attaglia to .Cosi il Pagano al maic,ond 'era infermo.Mal trotta in terra,e male in acquafchet-

- 91 ( mo-
Non punse in nane batter più partenza ,

F. li fi porre in terra Rodomonte :
Lion palla , c Vienna , indi Valenza >E vede in Anignone il ricco Ponte :
Che queste Ten c , Se altre vhidienza ,Che fon tra il fiume, e il Ceitihcro mote.Rodean1.! ! Rè Agramante,e al RCdi SpaDal dì,che sur signor de la câpagna. (gna

91Verso Acquamortaà man dritta si tenneCon animo in Algicr pallate in fretta :
E sopra vii fiume ad vna villa venne
E da Bacco c da Cererediletta :
Che per le l’peste ingiurie , che sostenne
Da i soldati , à votarli sù costretta .
Quinci il grâ mare,e quindi ne Papriche
Valli , vede ondeggiar le bionde Epiche ,

95
Quitti rirroua vna piccola chiesi»

Di nono sopra vn monticcl murata ;
Che poi,che intorno era la guerra accesa
I Sacerdoti vota battean lasciata .
Per stanza suda Rodomonte presa :
Che pel sito > e perclstera sequestrata
Da i capi,onde statica l odio vdit notte !la
Li piacque sì,che mutò Aigtcri in quella .

9+
Mutò d ’andare in Africa pensiero ,

Sì comodo li panie il luogo , e hello -
Famigli , e carriaggi , e il luo desinerò
Seco alloggiar le nel medesimoostello .
Vicino à poche leghe à Mompoliero ,E ad aldi Mastro ricco , e buon castello
Siede il villaggio , a lato a la l imerà ,Sì che d’hauerui ogistagio il modo v ’cra.;
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95
Standoti! vn giorno il Saracin pensoso

( Come pur ’era il piti del tempo vinto)
Vide venir per mero vn prato erboso ,Che d Jvn picciol sentiero era legnato »Vna Donzella di viso amoroso
In compagnia dfon monaco baibaco,E li traeanodietro vn gian destriero
Sottovita soma concimeli nero .

Chi



Chi la donzella,eh i’ I Monaco sia ,
Chi porcili (èco,vi dcne esser chiaro ,
Conoscer Isabella li donna
Che’ l corpo stanca del ilio Zerbino caro
Lascia,che per Proucnza ne venia
Sotto la scorta del vecchio preclaro ,
Che le battea persuaso ttitt^i il resto

. Dicare a Dio del suo viuere onesto .
97

Come che in viso pallida,e smarrita' Sia la Donzella,Se stabbia 1crini incoriti ,
E facciano i sòspir continua visita
Del petto acceso,e gli ocelli sié duo fióri :
Et astri testimoni d ’vna vita
Mi seta,e grane in lei sì veggan pronti ,

, Tanto però di bello anco le auauzassza .
Che con le grane Amor vi può starter ita -

Tosto che ’l Saracin vide la stella ,Donna apparir,m :sc (il pensiero al sondo ,Gh ’hauea di biasmav sépre .e d ’odiar qlla
Schiera gentil,che pur adorna il mondo ,
E ben gli par digmssima Isabella ,■ In cui lodar debba il suo amor secondo ,E spegner totalmente il primo,a modo ,Che da Paste si traile chiodo con chiodo .

99• Incontra se le fece : e co ’l più molle
Parlar,che seppe , e co’l miglior schiarite
Di sua condicione domandollo :
Et ella ogni pensier gli spiegò mante '.

VENTESIMO OTTAVO . 1.4+
Comecra per lasciare il mondo folle ,
E farsi amica a Dio con opre sante •
Ride il Pagano a!tier,che in Dio no ere
D 'ogni legge nimico,d ’ogni sede . (de

ISO
E chiama intenrione erronea,e lietie,

E dice,che per certo ella troppo erra ;
Ne men biasmar .che Pauaro (i delie ,Che ’l suo ricco tesor mette sotterra ,
Alcun vtil per se non ne licene ,E dal ’vsb de gli altri hiioniini il serra -
Chiuder Leon si denno,Orsi , e Serpenti ,E ironie cose belle,& innocenti .

IOI
Il Monaco , ch-’a questohauea l 'orecchia ,E per soccorrer la gioitene incauta ,
Che ritratta non sia per la via vecchia ,
Sedea al gouerno qual pratico nauta
Quitti di spiritai cibo apparecchia
Tosto vna mensa sonruota,e laura ;
Ma il Saracin,che co ’l mal gusto nacque
Non pur la saporò,che li dispiace .

ioz
E poi,citin vano il Monaco iureiToppc ,
E non potò mai far sì , che tacesse,
E di pazienza il freno toppe ,
Le mani adollo con furor gii nitile ,Ma le parole mie parenti troppe
Potriano ornai, (e pili se ne dicesse ,
Si che finirò il camme mi sia specchio
Quel che p troppo dire accade ilveccki*

Il fine del Fentefimorottauo Canto . '
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argomento .
La pudica Isabella con pensia *»

Di mantener sua caslitade , è presta
iAd indur cbro Rodomonte fiero
Del collo a dipartir la bella testa .
Esso fa va ponte , & al suo cimiteri
Sacra Carme d '

ogn
’vnâ , e soprauesta .

S'
aggujsa con Orlando , eh 'indi pasta ,

E di parala diuersi segni Vasta .

A

jSS

«
ALLEGORIE . 3»

Isabella , che troua sì santa. & lodatole astntia per salvar la castità sua gdalle violente mani del Saracino , c posta per lionorato esèmpio dellevalorose donne, alle quali non mancanomai meri da consentalein tue- vto il loro honore . In Rodomonte , che pensasti non tenere il patto , e L .— biasimata la perfidia ' e per questo glfintetuiene il contrario di quel c' - S *
fi battea disegnato : per farci conoscere , die la fede obligata , sempre ha **
J da tster mantenuta inule labile .

Ole



CANTO
i
De gli huomini infér¬

ma,emstabil méte :
Come siam presti a
variar dikgno .

Tutti i pellet mutia¬
mo facilmente ,

Più quei che nascon dfimoroso sdegno -
Io vidi dianzi il Saracin sì ardente
Contra le Donne,e passar tanto il segno,
Che non sol spegner Pod .o , ma pensai ,
Che non doveste intepidirlo mai -

i
Dune gentil, per quei, cista Nasino vostro
Parlò contra il douer > s’ossesosono ,
Che fin ché con sito mal no li dimostro>
Quâto habbia fatto error,n6 li perdono .
Io farò si con penna , e con inchiostro ,
Ch’ogiPvn vedrà , che gli era vrile,e buo -
Hauer taciuto, e mordersi anco poi (no
Prima la lingua , che dir mal di voi .

Ma che parlò conte ignorante , e sciocco
Velo dimostra chiara csperientia ,
Già contra tutte traile fuor lo stocco
De Pira , senza fami diffèrentia :
Poi d’Isàbella vn guardosi l ’ha tocco ,
Che subito li fi mutar scntentia .
Già in cambio di quelPaltrala disia >
L’ha vista a pena, e non sà ancor chi sia .

4
E come nono amor lo punge , e scalda ,
Moue alcune ragion di poco frutto
Per romper quella mente intera e falda
espella hauea fista al Crearon del tutto .
Ma PEremita , che Pè scudo e salda ,
Perche il casto pensier non sia distrutto,
Con argomenti più validi e férmi
Quanto più può le fà ripari, e schermi .

Poi che Pempio Pagan molto ha soffèrto
Con lunga noia quel Monacoaudace ,
E che gli ha detto in vâ.ch ’al suo deserto
Senza lei può tornar , quando li piace :
E che nocer si vede a viso aperto >
E che seco non vuol tregua , ne pace ;
La mano al mento con furor gli stese ,
E ranco ne pelò , quanto ne prese .

Orlando f urioso .

XXIX . 6 Hr
E sì crebbe la furia , che nel collo
Con man lo stringe à guisa di tanaglia !
E poi ch'vna e due volte raggirollo ,
Da se per Paria verso il mar lo scaglia .
Che ìPnueniste, ne dico , nè follo .
Varia famaè di lui , nè si ragguaglia .
Dice alcun , che sì rotto a vn fisso resta ,
Che ’l pie non si discerne de la testa .

7
Etaltri , ch ’a cadere andò ne ! mare ,
ClPerapiù di tre miglia indi lontano :
E che morì per non saper nuotare ,
Fatti affai preghi > & orationi in vano.
Altri , ch’vn finto il venne ad aiutare ,
Lo traile al lilo con visibil mano .
Di queste qual si vuol la vera sia ,
Di lui non parla piti Pistoria mia .

8
Rodomontecrudel, poi eh e leuaro

S ’hebbe da canto il garrulo Eremita ,
Si ritornò con viso men turbato
Verso laDonna mesta . e sbigottita.
E col parlar , ch ’è fra gli amanti vfato ,
Dicea , clPera il suo core , e la stia vita ,
Est sito confòrto , e la sua cara speme ,
Et altri nomi tal , che vanno insieme .

E si mostro S. costumatoallora ,
Che non le fece alcun ségno di forza¬
li sembiante gentil , che l'innamora,
IPvlato orgoglioî lui fpcge, & ammorza.
E ben che ’l frutto trar ne polla suora ,
Tastar non però vuole oltre a la scorza .
Che non li par , che poteste esser buono,
Quando da lei non lo accettaste in dono.

io
E così di disporre à pocoà poco
A suoi piaceri Isabella credea -
Ella , che m sì solingo e strano loco .
Qual topo in piede al gatto si vedea ,
Votila crollarsi inanzi in mezo il foco ,
E seco tutta volta riuolgea ;
S’alcun partito , alcunavia fòsse atta
A trarla quindi immaculata, e intatta <

n
Fà ne Pausino suo proponimento
Di darsi con sua man prima la morte ,
Che ’l Barbaro crudel n ’habbia il suo intc
Ei che le sìa cagion cPerrar sì forte (to,
Cótta quel caualicr , che in braccio spero
Estranea crudel , e dispictata sorte :
A cu i fitto hauea col pensier denoto
De la sua castità perpetuovoto ■

T Crescer



_ li
Crescer piti sempre rappecito cieco

Vede del Rè Pagan , ne sà che farsi .Ben sà , che vuoi venire a Parrò bieco ,One , contrasti suoi tutti fien (carsi .Pur discorrendo molte cole (ecoIl modo tremò al fin di ripararli ,E di (astiar la castità sua > comeIo vi dirò con lungo , e chiaronome .
13Al brutto Saracin , che le veniaGià contracon parole , e con effètti

Prilli di rutta quellacortesia ,Che mostrata le hauea ne1primi detti:Se fate , che con voi sicura io siaDe! mioonor,distè,dPionon ne sospetti ,CosaàPiucoutro vi darò,clicmoltoPiù vi varrà > c 'hauermi l ’onor tolto .
,14Per vn piacer di sì pocomomento ,Di che 11’ba si abbondanzatutto'] modo,Non disprezzare vn perpetuocontento ,V11 verogaudioa niillo altro fecondo .Potrete tuttavia ritiouar cento ,E mille donne di viso giocondo:Madri vi podi dar questo miodonoNessuno al mondo,opochi altri ci tono .
15Ho notista d’vn’erba , e Pho veduta .Venendo ; e sò doue trottarneapprestò ,Che bollita con estera , e pon rutaAd vn foco di legna di Cipresso ,E fra mano innocenti indi premuta ,Manda vn liquor ,che chi si bagnad ’estbTre volte il corpo, in tal modo Pindiua,Che dal ferro , e dal foco ('assicura .

16Io dico , se tre volte sé n ' immolla,V11 mese inuulnerabile si trotta >Oprar compensi ogni mese l 'ampolla,Che sua virtù più tei mine nongiova.Io sò far Pacqua, & oggiancorsatolla >Et oggi ancor voi ne vedrete prona ,E vi può ( s ' io non fasto ) esser più grata,Che d ’hauer tutta Europaoggi acqjìata.
17Da voi dimando in guiderdondi questo ,Che sù la fede vostra mi giuriate,Che uè in detto , nè in opera molestoMaipiù sarete a la mia castitate .Così dicendo , Rodomonte honestoFe ritornar , che in tanta vosontaccVenne , ci ‘ uniiOiabil si facesse •

Che più espella non disse , le pronielle .

18
E serueralle fin che vengafatto
De la mirabil acquaesperienza ,E ssorzerasli in tanto a non far atro
A non sir segno alcun di violenza .Ma pensa poi di non tenere il patto ,Perche non ha timor, nè rmcrenzaDi Dio , ò di Santi ; e nel mancar di fedeTutta a lui la bugiardaAfrica cede .

- 7 .Ad Isabella il Rè d ’Algier scongiuriDi non la molestar , fe più di mille :Pur espella Jauorar Pacqua procuri, (le .Che far so può,qual fù già Cigno,e AchilE li pel balzi , e per valloni oscuriDa le Città lontana , e da le ville
Ricoghedi moke lierbe , c il Saracino .Non ( 'abbandona, ePè sèmpre vicino .

10
Poi die in più parti , e qiuto era a bastâza
Colson de Pherbe, con radici , e sènza :Tardi si ritornato à la lor stanza ,Doue que ) paragon dìcontinenzaTurta la notte spende , che Pauanza .A bolhr'herbecon moka auertenza >E à tutta s opra , e a tutti quei misteri
Si trotta ogu 'or presente il Rè d’Algieri .

11
Che producendo questa notte in giocoCon quelli pochi semi , eh 'eran ( èco ,Senna per lo calordel vicin foco ,Ch 'era rinchiuso in qsto angusto speco ,Tal sete, che benendo or molto, or pocoDuobarili votar pieni di Greco,C'haueauotolto viro ò due giorniinalitiI suoi scudieri a certi viandanti.

zi
Ncn era Rodomonte vsàtoal vino ,Perche la legge stia lo vieta , e danna :E poi che lo gustò , liquordannoLì par miglior, che ’l Nettare,ò laMâna.E riprendendo il rito SaracinoGran tazze , e pieni fiaschine tracanna ,Fece il buon vino,espando spello intornoGirarsi ! capoa tutti , comevn torno .

15La Donna in questo mezo la caldaia
Dal foco tolse >oue quelPlierbe coste ,E distè à Rodomonte , Accioche paia >Che mie paroleal vento non ho molle
QVELLA , che ’l ver da la bugia dispaia ,E che può docce far le genti grosse,Te ne sarò l 'esperientia ancora>Nò ne Paiam, ma nel mio corpoodora.

CANTO

I



VENTESIMONONO .
Io voglio à fare il saggio esser la pupi a
Del felice liquor di virtù pieno ,
Acciò tu torse non facci!! stima ,
Che ci sode mortifero ventilo :
Di questo bagneremmi da la cima
Del capo già pel collo,e per lo seno, (da ,
Tu poi tua forza in me prona, e tua spa -
Se questa stabbia vigor , se quella rada . .

. if
Lagnosi! come disiò , e lieta porse

A ZincamoPagano il collo ignudo .
1 ucauto , e vinto anco dal vino sorse ,
Incontra a cui non vale elmo , ne scudo ,
Quell’stuó bestiai le prestòsede : e storse
Sì con la mano, e Ss col ferro crudo,
Che del bel capogià d 'Amore albergo
I e tronco rimanere il petto, e il tergo •

2.6
Quel fé tre balzi , e sunne vdita chiara

Voce , ch 'vstendo nominò Zeibino :
Per cui seguire ella trono sì rara
Via , di fuggirdi man del Saracino .
Alma , c'hauesìi più la sede cara ,
Est nome , quasi ignoto , e peregrino
Al tempo nostro de la castitade ,
Ciré la tua vita , e la tua verde etade .

2.7
Vattene in pace alma beata >e bella •
Così i miei versi stauestîm forza , come
sten insti sfaticherei con tutta quella
Alte, che tanto il parlarorna , e come ,
Pereste mille , e milPanni , e più none Ila
Sentiste il mondo del tuo chiaro nome •
Vattene in pace a la siiperna sede
E lascia à Paltre eslèmpio di tua fède .

2.8
A Patto incomparabile, e stupendo
Dal cielo il Creami giù gli occhi volse :
E d Ile , più di quella ti commendo,
La cui morte à Tarquino il Regno tolse :
E per questo vna legge fare intendo
Tra quelle mie,chemai ttrpo non sciolse:
La qual per le inuiolabiPacque giuro ,
Che non muterà stailo suturo .

29
Per l’auenirvò che ciascuna , c ’habbia
II nome tuo sia di sublime ingegno ,
E sia bella >gentil , cortese , e saggia ,
E di verahonestadearriui al segno :
Onde materia a gli scrittoriraggia
Di celebrare il nome inclito , e degno ,
Tal che Parnasio , lstudp , & Elicone

.Sempre Isabella , Isabella rifusile •

50 ■ 146
Dio così dille : e fè le rena intorno ( li

sharia,e trâquillo il mar,più cbe mai fos¬
se Palma casta al terzociel ritorno »
E in braccio al lilo Zerbin si ricondusse .
Rimase in terra con vergogna , e storno ,
Quel sier senza pietà nono Breuslè : (sto,
Che poi estesi troppo vino Irebbedige-
Biasmò il suo errore , c ne restò funesto -

51
Placare , o in parte satisfar penfosse

A Panima beata d ’Ifabella ,
Se , poi chstr morte il corpo li percosse ,
Deste almen vita à la memoria d’ella .
Trollò per mezo , accioche così fosse :
Di conuertirle quella chiesa , quella
Doue habitatia , e dcue ella fù vccisa ,
In vn sepolcro , evi dirò in che guisa .

Z2.
Di tutti i luoghi interno fa venire
.Mastri , chi per amore , e chi per tema ,
E fatto ben sèi mila buoniirti visite ,
De5 grani saffi i vicin monti scema ,
E ne fa vna gran mesta stabilire >
Che da la cima era a la parte estrema
Nouanta braccia : e vi rinchiude dentro
La chiesa,che 1 duo amati haùca nel cen-

tì suo -
Imita quasi la superba Mole ,
Che se Adriano à Penda Tiberina .
Prestò al sepolcro vna torre alta vuole :
C'habiiariii alcun tempo si destina .
Vn [ onte stretto , e di due braccia sole
Fece sù Pacqtia , che correa vicina .
Lungo il ponte, ma largo eia sì poco,
Che dalia a pena a duo cariasti loco .

34
A duocatialli, che venusta paro ,
O che insieme si sosterò scontrati ,
E non stanca nò sponda , nò riparo,
E si poteacader da tutti i lati .
Il pallài quindi vuol che costi caro
A guerrieri , ò Pagani , ò battezzati :
Che delle spoglie lor mille trofèi
Promette al cimiteriodi costei .

In diece giorni, e in manco, sù perfètta
Lfopra del pouticel , che pasta il fiume .
Ma non sù già il sepolcro così in fretta >
Nèla Torre condtitca al filò cacume .
Pur fù leuata si , ch 'a la veletta ( me -
Starni in cima vna guardia staticacolìti¬
ci,e (Pogm caualier , che venia al ponte .
Col corno facea segno a Rodomonte .

T 2 E que -



- — ìé CANTO , <r.E quel s*armaua,e se gli Tenia à oppone :Sol per Signori , e Cavalieri è settoOra sù l ’vna , ora su Paltra riva ,Che se*] guerrier venia rii ver la torre ,Sù Balta proda il Rè d’Algier venirla .Il ponticello è il campo > ove si corre ,Efesi destrier poco del segno vicina >Cadea nel fiume , ch ’ako era,e profondo :
Vgual periglio a quei nó liauea il modo .

Il ponte , non per te bestia balorda .Orlarlo , clPera in gran pensier distratto ,Vien pur inauri , eia ^orecchia sorda .
Bisogna,cirsio castighi questo matto
( Disse il Pagano ) e con la voglia ingordaVenia per traboccarlo giù ne sonda ,Non pensando trouarchi li risponda <

Haueasi imagmato il Saracino ,Che per gir (pesto à rischio di cadereDal pomice ! lici fiume a capo chino ,Doue li conuerria mok ’acqua bere ,Del fallo , a che l 'industè i ! troppo vino ,Dorreste netto,e mondo rimanere :
Come l ’acqua nó aie elicsivino,estinguaI/error che fa pel vino,o mai 10,0 lingua ,

Molti fra pochi dì vi capitato •
Alcuni la via dritta vi conditisi: , fdaròChsii quei ciré verso Italia , ò Spagna an-
Altra non era, che più dritta suste .Altri Pardire , e più che vita caroLsiionorc à fatui di se prona , indulse .E tutti , oue acquistar credean la palma ,Lasciauâ Parme , e molti insieme Palma .

In questo tempo vira gentil Donzella
Per palser soura il póte,al fiume ardua :

Leggiadramente ornata , in viso bella ,Enei sembianti accortamente schiva .Era ( le vi ricorda Signor ) quella ,Che per ognsiiltra via cercando gaiaDi Brandimarte , il suo amator , vestigi ,Fuor , che doue era dentro di Parigi .
Ne Pattinar di Fiordiligi al ponte

( Che così la Donzella nomata era )Orlandos ’attaccò con Rodomonte ,Che lo volea gittar ne la riviera .La Donna , estranea pratica del Conte ,Subito udrebbe conoscenza vera :E restod 'aka meraviglia pienaDe la follia, che così nudo il mena .
Di quelli , clPahbattea , s ’eran Pagani ,Si contentarla dsiiauer spoglie , & armi ,E di chi prima furo i nomi pianiVi secca sopra , e sospendeale a i marmi ,Ma ritenea in prigion tutti i cInsistiam.E che in Algierpoi li mandaste paruri ,Finita ancor non era sopra , quandoVi venne a capitare il pazzo Orlando .

40A caso venne il serioso ConteA capitar sù questa gran rimerà ,Doue ( come io vi dico ) RodomonteFare 111fretta facea , nò finita eraLa torre,nò il sepolcro,e a pena il ponte ;E di tuttsirrnre soor > che la visiera ,A quelPhora il Pagan lì trovò in punto ,Ch 'Orlâdo al fiume,e al potè è lopraguì -
41 ( to .Orlando ( come il suo furor lo caccia )Salta la sbarra , e sopra il pome corre .Ma Rodomonte con turbata secciaA pie, consterà inauri a la gran torre ,Li grida di iontano,e li minaccia ,Ne se li degna con la spada opporre :Indiscreto vistan fermale piante ,Temerario , importuno , & arrogante .

Fermasi a riguardar , che fine bavere
Debba il finor de i duo tanto postemi .Per set del ponte l ’vn Paltro cadere
A por tutta la forza fono intenti .Come è , chsi n pazzo debba sì valere ?Seco il fiero Pagan dice tra denti ,E qua e là si volge , e si raggiraPieno di sdegno,e di superbia , e dsira •

46
Con lsina e Paltra man và ricercando

Far nova presa , oue il suo meglio vede ,Or tra le gambe,or fi,or li pone , quandoCo arte il destro,e quâcio il in .îco piede .
Simiglia Rodomonte intorno à Orlando
Lo stolido olio , che seeller lì crede
i .’arbor , onde è caduto : e,come nsiiabbia
QucìPogni colpa , odio li porta,e rabbia.

47
Orlando,che lsiugegno banca sommersolo non sò doue , e sol la forza vìaua ,Lsistreinaforza , acuì per Pvniuerfo ,Nestiuio , ò raro paragon si darla :
Cader del ponte si falciò rijieiso
CoHPagano abbracciato , cerne stana ,Cado nel fiume,e vano al fondo insieme,Ne salta in aria Fonda , e il Irto geme -

Dar iva

r,



48 . VENTESIMONONO . 54
L’acqua li fece distaccare in fretta >
Oliando è nudo , e nuota com ' vn pesce -
Di qua ie braccia » e di là piedi getta ,
E viene a proda - e come di fuor ' esce ,
Correndo và , nò per mirare aspetta
Se in biasmo , o in leda questo li riesce .
Ma il Pagan .che da Parme era impedito, !
Tornò più tardone co più affanno al lico. l

.49 !
Sicuramente Fiordiligi intanto

Hauea pastàio il ponte , e la riuiera ,
E guardato il sepolcro in ogni canto ,
Se del suo Brandicnarce insegna v' era -
Poi che nè Parme lue vede, nè il manto .,
Di ritrattarlo in altra parte spera .
Ma ritorniamo a ragionar del Conte .
Che lascia adietro e torre,e fiume,e potè .

50
Pazzia sarà > se le pazzie d ’Orlando
Prometto raccontami ad vna ad vna :
Che tante e tante fùr,ch ’io non sò qnâdo
Finir ; ma ve n'andrò scegliendo alcuna
Solenne , & atta da narrar cantando >
Ech ’a Bistorta mi parrà opportuna ••
Nè quella tacerò miracolosa ,
Che fù ne i Pirenei sopra Tolosa .

ji
Trascorso hauea molto paese il Conte ,

Come dal grane suo furor fù spinto ,
Et al sin capitò sopra quel monte ,
Per cui dal Frâco è il Tarracon distinto ,
Tenendo tutauia volta la fronte
Versò là, dotte il Sol ne viene estinto >
E quitti giunse in vno angusto calle ,
Cite pendea sopra vna profonda vaile -

sa
Si vennero a incontrar con esto al varco

Duo boscherecci gioitali , eh' mante ,
Fiancan di legna vn loro asino carco :
E perche ben soccorsero al sembiante ,
C 'hauca di ceruel sano il capo scacco ,
Li gridano con voce minacciarne ,
O ch' adietro , o da parte se ne vada .
E che li ieui di mezo la strada .

Orlando non risponde altro a quel detto >
Se non , che con furor tira d ’vn piede ,
E giunge a punto Basinonel petto ,
Con quella forza , che tutte altre eccede ,
Et alto il Iena sì , ch'vno augelletto ,
Che voli in aria , sembra a chi lo vede .
Quel và a cadere a la cima d 'vn colle ,
Ch 'ù miglio oltr e la valle il giogo estolle

147
Egli versò i duo ginnetti S’auenta ,
De i quali vn più che séno hebbe vétura ,
Che da la balza , che due volte trenta
Braccia cadea > si gittò per paura >
A mezo il tratto trono molle , e lenta
Vna macchia di rubi , e di verzura :
A cui bastò graffiarli vn poco il volto ,
Del resto lo mandò libero , e sciolto .

ss
L’altros ’attacca ad vn sebaggjó , cb 'vsoms

Fuor de la roccia , per salimi sopra :
Perche sì spera , s ' à la cima ardua ,
Di trottar via , che dal pazzo Jo copra .
Ma quel ne i piedi,che non voi,che villa*
Lo piglia >mentre di salir s' adopra ,
E , quanto più sbarrar priore le braccia, .
Lo sbarra si,che 111duo pezzi lo straccia ,

s6
A quella guisa , che veggiam tal ' ora
farsi d ’vn’arion , farsi d' vn pollo ,
Quando lì vuol de le calde lutei iota *
Che falcan , o ch’astor resti satollo .
Quanto è bene accaduto,che non niuora
Quei , che sù a nfeo di fiaccarsi il collo ,
Clic ad alni poi questo miracol disse ;
Sì che l’vdì Turpino , e a noi lo scrisse .

f7 ,
E questo , & altre affili cose stupende

Fece nel traucriar de la montagna .
Dopo molto cercare alfin discende
Versò Merigge a la terra di Spagna ,
Fi lungo la marina il camiti prende ,
Ch ' intorno a Tarracona il lira bagna :
E come voi la furia , che lo mena ,
Pensa farsi vno albergo in quella arena .

f8
Dotte dal Sole alquanto si ricopra ,

E nel sabbion si caccia arido >e trito .
Stando così , li venne a caso sopra
Angelica la bella , c il suo marito -
Ch etan ( sì come io vi narrai di sopra )
Scesi da 1 monti in sii Bfspano lira .
Amé d ’vn braccio ella li gì use appresso :
Perche non s ’era accorta ancora efesio .

59
Che foste Orlando nulla le sottiene :

Troppo è diuerso da qtielch 'esser suole .
Da indi in qua , che quel furor lo tiene ,
E sépre andato nudo à Bombiam al Sole.
Se foste nato à Paprica Siene ,
O dotte Aminone il Garamante cole ,
O presso a 1 moti onde il già Nilo spiccia
Né dourebbe la carne batter più arsiccia.

T } Quasi



6o canto 66Quasi ascosi hauea gli occhi ne la testa
.La fàccia macia,e coinè vn 'osso asciutta ,La chioma rabbuffata , orrida , e mesta ,La barba folta , spauentosa , e brutta ,Non più a vederlo Angelica fù prestaChe fosse a ritornar tremando tutta .Tutta tremâdo .e empiédo il cifltdi gridaSi volse per aiuto a la sua guida .

6 1
Come di leis ’accoiseOrlando stolto .Per ritenerla si leuò di botto ,Cosili piacque il delicato volto ,Così ne venne immantinente ghiotto .D ’hauerla amata , e merita moltoOgni ricordo era in lili guasto , e rotto -lx coire dietro , e tien quella maniera ,Che tenia il cane a seguitar la fora .61

II gioitene,che 'l pazzo seguir vedeLa Donna sua, gli vi ta il cauallo adosioE tutto a vn tempo lo perente e siede ,Come lo troua che li volta il dosin .Spiccar dal busto il capo se li crede ,Ma la pelle trono dura , come osto ,Anzi via più cfoaccm : ch 'Oilando natoImpenetrabil 'era , & affatalo .
6 ?Come Orlando sentì battersi dietro ,Girossi ,c nel girare il pugno strinse,E con la fòrza,che pasta ogni metro .Ferì il destrier che ’l Saracino spinse*Ferii sù ’l capo : e; come foste vetro ,Lo spezzò sì che quel cauallo estinse ,E riuoltostì in vn medesimo istanteDietro a colei,che li fuggala iuaute .

64Caccia Angelica infletta la giumenta ,E con sferza,e con sprou tocca,e ritocca ,Che le parrebe a quel bisogno lenta ,Se ben volaste più che [tra !,da cocca •De Lane! ••c ’hà nel dito si rammenta ,Che può falciarla , e se lo getta in bocca .E Manesche non perde il luo costume ,La fà sparir,coni e ad vn soffio il lume . ■
6/O fosse la paura , ochc pigliasseTanto dilconcio nel mutar fanello ,O pur che la giumenta trabocastè :Che 116 possono affermar questo,ne qlloNel medelmo momento , che si traileLaureilo in bocca,e celò il viso bello ,Leuò le gambe,Le vici de f arcione ,E si trono meda in sù ’l sabbione . ;

Più corto,che quel salto era due dita,Auiluppata rimanea col inatto ,Che con l’vrto le hauria tolta la vita ,Ma gran ventura Paiutò a quel tratto .Cerchi pur,cicalerò furto le dia aita ,D ’vir’alcra bestia , come prima ha fatto ,Che più non è per rihauer mai questa ,Chsinanzi al Paladin l ’arena pesta .67Non dubitate già ch 'ella non s ’habbiaA protiedere,e seguitiamo Orlando ,In cui non cesta f impeto e la labbia ,Perche si vada Angelica celando .Segue la bestia per la nuda sabbia »E se le vien più sempre approssimando ,Gii già la tocca, & ecco l ’hà nel crine.Indi nel freno,e la ritiene al line .
68Con quella sesta il Paladin la piglia ,Ch 'vifaltro harebbe fatto vna donzella,Le railétt .ì tedin ; , e la briglia ,E (picca vn salto, & entra ne la sella :E correndo la caccia molte migliaSenza riposo,in questa parte,e in quella;Mai non le lena uè sella , uè freno ;Nè le lascia gustar herba nè sieno .
69Volendosi cacciar oltre vna sosta

Sozzopra fé ne va con la cannila -Non nacque a lili,ne lènti la pereostâ,Ma nel fondo la misera si spalla •Non vede sfilando,come trar la possa ,E finalmente se l’arreca in spalla ,E sii ritorna,e va con tutto il carco ,Quanto m tre volte 116 trarrebbe vn’arco
70Sentendo poi,che li granaria troppo ,La po le in terra,e volea trarla a mano .Ella il seguia con pasto lento,e zoppo -Dicea Orlando,Caulina,e dicea in vano.Se Ehaueste seguito di galoppo ,Assai non era ai desiderio insano -Al fin,dal capo k leuò il capestro ,E dietro la legò sopra il pie destro -
71E così la strascina,e la conforta ,Clic lo potrà seguir con maggior ’agio .Qual lena il pelo,e quale il cuoio portaDe i fallì,ch ’etan nel cannin maluagio .La mal condotta bestia restò mortaFinalmente di ltratiq,e di disagio .Orlando non le pensa,e non la guarda ,E via contendo il suo cantin non tarda .

Di



yi VENTESIMONONO .
Di trarla , anco che morta , non rimase
Continuando il corso ad Occidente .
E tuttavia saccheggia ville e case ,
Se bisogno di cibo batter li sente,
E frutte,e carne,e pan,pur ch'egli invale
Rapisce, & via forza ad ogni gente ,
Qual lascia morto,e qual stroppiatolana
Pocosi ferma,e sempre inanzipassa .

148
Deh maledetto sia Panello , & anco
11 Cavalier,che dato glie Phattea .
Che se non era , haurebbe Orlando latto
Di te vendetta,edi milPaltri a vu tratto-

7 ?
Haurebbecosi fatto, ò poco manco
A la Iva Donna, le non Nascondea ,
Per che non discerne il nero dal bianco ,
E di giovarnccendoli credea .

* 74
Nè questa sola,ma fosserpur state
In man d 'Orlando quante oggi ne sono,
Ch'ad ogni modo tutte sono ingrate ,
Nè si rrotia tra loro oncia di buono .
Ma prima,che le corde rallentate
Al canto,dileguairendano il luono,
Eia meglio differirlo a vn ’altra volta ,
Acciò men sia noioso a chi Pascolta •

Il fine del Fcntesimo Nono Canto



ARGOMENTO ,
Orlando lascia in diiicrfo sentieroDi daterie pagaie fiero fimbìantc.Vccide Mandrleardo il buon Ryggiero .Di lui fi langue > e ducisi Bradamantc,Che ferito , z? Infermo nel pensiero ,

Le manca a le promesse fute aliante ,Il buon Istialdo a M rat '
.Alb .in venutoVà per dar co' fratelli à Carlo aiuto .
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ALLEGORIE .Agramante, che con vna s>la battaglia vuol far <iecideredue querele ,rappresentail Principe senio , il quale quando non può del tutto annul¬lare le d riferenti e, che nascono sia i suoi,le delie almenotroncare,e imi- --unire Mandricardoche h vanta aliai con Doralicc .e poi resta perdente : e.consegna a non tenerci mai da tanto > che senza altro ci riputiamo sa- Sîfnere in mano la vittoria delle nostre imprese ; la quale elepiùvclteincerta .
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4 $
Valido vincer da Pim
peto , è da Pira
Si lascia la rasion,nè
si difènde ,
E che1! cicco furor sì
inansi tira

O maiiOjO lingua , che gli amici offènde :
Se ben dipoi si piange , e si sospira >
Non è per questo , che Perror s ’emende
Lasso , io mi doglio , e affliggo in van di

(quanto
Dissiper ira al sin de Pulito Lauto .

Ma simile sia tanto ad vuo infermo ,Che dopo moka patientia,e molta, ( mo .
Quando cótta il dolor non hà più Iclier
Cede a la rabbia,e a bestemmiar si volta .
Manca il dolorale Pini nero stà fermo ,Che la lingua al dir mal facea sì sciolta ,E si raiuiede .e pente - e 11’lia dispetto .
Ma queljch ’a detta no può far no detto ,

CANTO TRENTESIMO . è
Io rt; (a mostrerò di qitì/e vuoi ,Che morta li,sù Poltra ripa giace ,La potrai far tu medicar dipoi ,Altro difetto in lei non mi dispiace .Co qualche aggiuta il ronzin dar mi poisSmontane in cortesia , perche mi piace :I ! pastor ride,e senzsoltra rispostaVa verso il guado,e dal pazzo li scosta .

7Io voglio il tuo causilo : o là , non odi ,
Soggiunse Orlando , e con furor si molle ,Hauea vii baston con nodi spessi, e sodi
Quel pastor seco,e il paladm percosse.La rabbia , e Pira passò tutti i modi
Dpi Conte,panie fier più che mai foste,Sul capo del pastor vn pugno ferra , sta *
Che spezzò Posici,e morto il cacciò I ter-

8
Salta a cauallo .c per dìuersa strada
Va discorrendo e molti pone a socco
Non gusta il ronzin mai sieno ne biada
Tanto,eh sin pochi dì ne riman fiacco,Ma non però,ch 'Oi lando a piedi vada.Che di vetture vuol visiere a macco
E quante ne trono , tante ne mise
In vfo, poi che lor patroni vocile.

Ben spero donne in vostra cortesia
Hauer da voi perdon,poi espio ve! chieg
Voi scuserete , che per frenesia , sgio ,
Vinto da l ’aspra pasfion , vaneggio .
Date la colpa a la nimica mia , (gio ,Che mi si star,elisio non potrei star peg ■
E mi si dir que ! di elisio son poi bramo ,Salso Dio s’ella il torto,e sà ssio Paino -

4
No mé fon fuor di me , che fosse Orlâdo ,E non fon men di lui di scuso degno sdo

ClPbor per li moti ,or per le piagge errâ -
Scorse in gran patte di Marsilio il regno .Molti di la causila strascinando
Morta,come era sènza alcun ritegno >
Ma giunto , oue vn gran fiume entra nel
Gli sii forza il cadmierò lasciare • (mare

_ , , 5
E perche sa notar come vna Laura ,Entra nel fiume , e finge a Paitra riua .
Ecco vn pastor sopra vn cauallo incórra ,
Che perabbcuerarlo al fiume ardua .
Colui , benché li vada Orlando incontra ,
Perche egli solo,e nudo,non Io (china .
Vorrei de ! tuo ronzinoli esistè il matto )
Con la giumenta mia sire yn baracco .

Capitò al fin a Malega , e più danno
Vi fece .ch'egti hauestè alerone fatto . .
Che oltre , che ponesse a saccomanno
Il popol si ,che ne restò disfatto :
Ne fi potè tifar quel,ne Paltrsiinno ,Tante n ’vccit’e il periglioso matto ,Vi spianò tante calè,e tante accese .
Che dissi più clPel terzo del paese .

10
Quindi partito venne ad vna terra
Zizera detta,che siedèa io stretto

, Di Zibeltarro,o vuoi di Zibilterra ,
Che l 'vno .e Paino nome le vien detto .
One vna barca,che sciogliea da terra
Vide piena di gente da diletto ,
Che fòlazzando a Paura naacutina
Già per la tranquillissima marina .

11
Cominciò il pazzo a gridar sorte , Aspetta

Che li venne desio dsimdaie ni barca .
Ma bene in vano e i gridi , egli vrli getta .
Che volentier tal merce non si carca .
Per Pacqua il legno va con quella fretta ,
Che va per Paria inondine,che varca ,
Orlando vrta il cauallo e batte , e stringe,

•E con ni mazzafrusto a Pacqua il spinge.
forza
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Forza è ch ’al fin ne saequa il citiallo èrre

Ch’i va cótrasla.e spècie Ivano ogn ’opta
Bagna i ginocchi, e poi la groppa e' ! ven-
Indi la testa,e a pena appar ti , sopra, (Ire
Tornare ad,erro non fi (peri, mentre
La verga tra l’ore cchie se gli adopra .
Misero, o si conuien tra voi affogare ,O nel sito African passere il mare .

, i ;
Non vede Orlando più poppe ne sponde:
Che tratto in mar sfianca dal liso asciut -
Che son troppo Iontane,ele nasoódesto
A gli occhi bassi,salto e mobil flutto ,E tuttavia il destriercaccia tra sonde
Ch’andardi là dal mar dispone in tutto.
Il destrierd’acqua pieno , e d ’alma voto ,
Finalmente finì la vita, e il nuoto ,

14
Andò nel fondo, e vi traea la salma ,

Se non si tenea Orlando in sù le braccia .
Mena le gambe , e s vna e faìna palma ,E soffia,e sonda spinge da la seccia ,Era saer soave , e il mare in calma ,E ben vi bisognò più che bonaccia .
Ch’ognì poco , che’l mar fosse più sorto ,Restaua jl Paladin ne sacqua morto .

1 5
Ma la Fortuna, che de ’ pazzi ha cura»De ! mar lo traile nel lira di Setta ,In vna (piaggia , lunge da le mura ,
Quanto farla,, duo tratti di saetta -
Lungo il mar molti giorni a la ventura
Verso Levante andò correndo in fletta ,Fin che trovò , dove tendea sù ’l lilo
Di nera gente eslercito infinito.

16
Lasciamo il Paladin: ch’errando vada
Ben di parlar di lui tornerà tempo ,
Quando , Signore, ad Angelica accada
Da poi ch ’vscì di ma del pazzo a tempo ,E cornea ritornare in sua contrada (po ,Trovassi e buon naviglio,e miglior tem-
E de slndia Medor desse Io scettro ,Porsi altri canterà con miglior plettro.

17
Io sono a dir tante altre cose intento ,Che d , seguir più questa non mi cale .
Volger convienimi >1 bel ragionamento
Al Tartaro , che spento il suo riitale,
Quella bellezza si godea contento ,A e , i non resta in tutta Europa eguale
Poscia , che se n’è Angelica pan ita ,£ la casta Isabella al ciel sesta .

ITO . 8
De la sententia Mandricardo altero .
Che in suo seno, la bella Donna diede ,
Non può fruir tutto il diletto intero ,
Che contra lui son’ altre liti in piede ,
E l’vna li moire il giorieneRuggiero, :
Perche l’Aquiìa bianca non li cede -
L’altra il FamosoRe di Sericana ,
Che da lui vuol la spada Dirlindana.

19
fa stàticaAgramante, ne disciorre ,
Ne Marsilio con lui sà questo intrico ,
Ne solamente non li può disporre ,
Che voglia svii de salirò eller amico ,Ma che Ruggieroa Mandricardo torre ,Lascilo scudo del Troiano antico,
O Gradassola spada non gli vieti .
Tanto , che questa , o quella lite accheti ,

2°
Ruggier non vuol,che in altra pugnavada
Con Io suo scudo, ne Gradasso vuole ,Che suorche contra se porri la spada ,Che ’l glorioso Orlando portar suole .
A1 fin veggiamo , in cui la sorte cada
sDisse Agramancejenon sian più parole .
Veggiam quel che Fortuna ne disponga ,E sia preposto quel, ch’ella preponga .

il
E se compiacer meglio mi volete , sora :
Onde d’hauer ve u ’habbia obligo ogn ’-
Che dè di voi combatter sortirete :
Ma con patto,ch ’al primo,che esca filosa
Ambedue le querele in man porrete:
Sì , che per se vincendo , vinca ancora
Pel compagno >e perdendo svn di vuij
Così perduto habbiaper ambitivi .

^ n
Tra Gradasso , e Ruggì» credo che sìa

Di valor nulla, o ppea differenza :
E di lor qual si vuol venga suor pria ,Sò che in arme farà per eccellenza .
Poi la vittoria da quel canto stia :
Che vorrà la divina prouidenza .
Il Cavai i» non hauràcolpa alcuna ,
Ma il nitro imputerai}, a la Fortuna .

r ;
Sceron taciti al detto d’Agramante
E Ruggìero.e Gradasso : & accordarsi ,Che qualunque di foro vscirà inante ••
E svita briga e faina habbia a pigliarsi .
Così in duo bleni c’hauean simigliante,Et vgual forma , i nomi lor notarsi ,E dentro vn’vrna quelli hanno rinchiusi
Versatimolto , e soslopraconfusi.
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Vn semplice fanciul ne Pvrna messe
La mano,e prese vn breue : e véne a caso,Che in questo il nome di Ruggier si leste ,Estendo quel del Saracin rimalo .Non si può dir quâca allegrezza hauesse ;Quando Ruggier si serici trar del vaiò ,E d 'altra parte il Sericauo doglia : fglia .Ma quel ,che inonda il ciel,tèrzac che to

Ogni suo studio il Sericauo,ogni opraA sauonre, ad aiutar comiene ,Perche Ruggier habbia a restar di sopra ,E le cole in suo prò , c’hauea già esperte ,Come or di spada , or di feudo si copra ,Qual sien botte fallaci , e qual sien certe ,Quando tentar, quando (chinar fortuna
Si dee : li torna à mente ad vn ’ ad vna .

16
*11 resto di quel dùcile da Raccordo ,E dal trar de le sorti , soprauanza ,E speloda gli amici in dar ricordo,(sâzaChi a svii guerrier, chi a Paltro com ’è v-

U popol di vcdei la pugna ingordo1 S’affretta a garad’occupar la stanza ••
1 Ne basta a moki manzigiorni andarui »Che voglion tutta notte anco vegghiarui .

17La sciocca turba disiosa attende,Ch’i duol buon catialiervéganoin pronaChe non mira più lungi , ne comprendeL) i qual , che manzi a gli occhi si ritroua.MaSobrino , Marsilio,c chi più intende,E vede ciò che nuoce,e ciòche gioua : ,Biasima questa battaglia & Agramante,Che voglia comportar,chevadamante-
28

Nè cedan ricordargli il grane danno,Che n 'hà d'hauer 1! popui Saracino ,Muoia Ruggirlo,ò il Tartaro Tiranno ,Quel che prefissi è dal suo fier destino.D 'vn sol di lar via più bisogno hautânoPer contrastareal figlio di Pipino ,Clic di diece altri mila,che ci sono ,Tra ’ quai fatica , ò intronare vn buono .

IOCinqueò (ei mesi il singolar certame,O meno,ò più si differisca , tanto >Che cacciatobabbian Carlo del Reame,Tolto lo (cettroja corona,e il manto •
Ma l’vn ’e fulcro ancor che voglia,e sia¬
li Re vbidir, pur sta duro da cantò , (ma
Che tale accordo obbrobrioso stima
A cirsi contènto suo vi darà prima .

, 31Ma piq del Re,ma più d’ogii ’vn .ch ’ui va -
Spenda a placare il Tai taro parole , (noLa bella sigila del Re Storditelo
Supplica il prega,e si lamenta.e duole .Lo pregatile consenta al Re Africano ,E voglia quel,che tutto il campo vuole .Si lamenta.e si duol , che per lui sia
Timida sempre , e pienad’angonia*

32Lassi ( dicea ) che ritroiiarposs’io
Rimedio mai , ch ’à riposer mi vaglia ?
S ’or contra questo, or quel , nouodisioVi trarrà sépre a vestir piastra , e maglia .C’ha potuto giouareal petto mioIl gaudio,che sia spenta la battaglia,Per ma da voi contra quell ’akro presa ,Se vn ’akra non minor se u’è già accesa ?

33
Oime,che in vanoio me n’andatia altera,Ch ’vn Re si degno , vn caualier sì forte,Per me voleste in perigliosa , e fiera
Battaglia , porsi al ristode la morte:Ch ’or veggo per ragion tanto leggieraNon meno espansi a la medesima sorte.Fu natural ferocità di core ,Ch ’à quellav ' instigò,piii cbe ’l mi’ amo-

34 (re .Ma s ’egli è ver,che ’l vostro amor sia qIlo,Cile vi sfilzate di mostrarmi ogn’hora :Per lui vi prego, e per quel gran flagello,Che mi peveore Palma,e che m ’accora .Che iron vi caglia , sc ’l candido augelloHi ne lo scudo quel Ruggieroancora .Vtile ò danno a voi non sò che imporci ,Che lasci quella insegnato che la porti .19
ante 'Conosce il Re Agramante, eh 'egli è vero,«ài Ma nò può più negarciò c ha promessi-
jne ; Ben pregaMâdricardo,eil buó Ruggiero
1jji Chèli ridonin quel , c’haàor cancello :
aj'iiX E tanto più,che il lor litigio è vn zero :
l3j Nè degno in prona d ’arme esserrimestò .E s ’in ciò pur noi voglionovhidire ,
* , Voglianoalmen la pugnadifferire .ìi

Poco guadagno,eperdita vstir moltaDe la battaglia può, che per far sete ,Quâdo habbiate a Ruggier PAqtula coleaPocamercéd'vn gran trauagliohatirece:
Ma,fé fortuna le spalla vi volta
(Che non però nel crin presa tenete )C; usate vn danno,ch’à pensamisolo
Mi lènto il petto già sparar di duolo .

Quando
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Quando la vita a voi , per voi non sia

Cara , e più amiate visAquila dipinta."Vi sia almen cara per la vita mia ,
Non tata svna senza sai tra estinta .
Non già morir con voi grane mi sia ,
So di seguimi in vita e in morte accinta:
Ma non vorrei morir sì mal contenta ,Condro morrò,se dopo voi fon (penta .

N T O 41
Deh perche dianzi in prona non venni io,Se far di voi co l ’arme io potea acquisto ;
Sòche v ’haurei sì apertoli valor mio ,Ch’hauresti il fin già di Ruggier preuisto
A (ciugate le lagrime : e per Dio
Non mi face vno augurio cosi tristo ••
E siate certa,che’l mio onor ndha spinto
Non ne lo feudo il bianco augel dipinto.

(«ci,ti'
jjdche1
(atenei
ijirpiù
fintosi
Jlttoil
InolioE
Quitot:

Con tai parole , e simili altre aliai ,Con lagrime accopmpagnato e sospiri .
Pregar non cella tutta notte mai ,
PerclVa la pace il suo amator ritiri
E quel fuggendo da gli humidi rai
Quel d olee pianto,e quei dolci martiri
Da 1c vermiglie iabra più che rose ,
Lagrimaudo egli ancor , così rispose .

?8
Deh v ita mia non v i mettete affanno ,Deh non per Dio,di cosi lieuc cosa ,Che se Carlo,e 'i Re d ’Asrica,eciò dian

Qui di gente Moresca,e di staci osa (no
Spiegailèr le bandiere in mio sol danno,Voi pur non ne douresteriser pensosa,Ben mi mostrate in poco conto hauere,Se per me vn Ruggier sol vi sa temere.

Così disse egli ,e molto ben risposto
Li fil da la mestissimasua Donna .
Che non pur lui mutato di proposto ,
Ma di luogo stantia mosto vna colonna .
Ella era per douer vincer lui tosto ,
Ancor ch ’armato e ridesta folle in góna,E sbanca indurrò a dir,lèsi Re gli parla
D ’accordo più che volea contentarla-

,, 44 ,E lo facea,se non tosto, ridai Sole
La vaga Anfora se sviata scorta ,
Daminolo Ruggier,che mostrarvuole.Che con ragion la bella Aquilaporta ,Per non vdir più csatti.e di parole
Dilation,masarla lite corta ,
Dotte circonda il popol Io steccato,
Sonando il corno s ’appresentaarmato.

59E vi .douria pur rammentar che solo
(E spada io non stancarne scimitarra)
Co vn tronco di lanciaa vn grollo stuolo
D ’anrwti c master tolsi la sbarra .
Cradalîo , âcor che co vergogna,e duolo
Lo dica , pure a ridi! domanda narra ,Che fù in Sofia a vn castri mio prigionieEt è pur tsaltra fama,che Ruggiero . (10,

40
Non nega similmente il Re Gradasso ,E f dio Poster vostro,e Sacripante ,Io dico Sacripante il Re Circasse) ,
Est famoso Grifone,Se Aquilante ,
Cendastrste più,che pure a questo passoitati eran presialcuni giorni inanre,
Macomcttansie genti di bartesino ,Che tutti liberai quel dì medesimo-

41
Non cesta ancor la merauiglia loro

De la gran prona , disto feci quel giorno
Maggior,che se seste ! cito del Moto ,E del Franco nemici hane/si intorno .
Et or potrà Ruggier giouene foro
î iran da solo a solo danno, o scorno ?E "oc estro Diltindrua , e saraimira
D JE :cor, mi de Ruggier metter pania ì

Tosto,che sente il Tartaro superbo,Clda la battaglia il suono altier lo sfida ,Nò vuol più de saccordo uitéder verbo:
Ma si lancia dei letto , & arme grida ,E fi dimostra si nel viso acerbo ,
CheDoralicc istessa non li fida
Di dirgli più di pace ne di tregua :
E forza è infin,che la battagliasegua .

46
Subito danna , & a fatica astretta -
Da suoi scudieri i debiti stringi :
Poi monta sopra il buon cannilo! fretta,Che del gran disensorfu in Parigi ,E vien correndo in ver la piazza eletta
A terminar con farine i gran litigi .
Vi giunse il Re,e la corte allora allora,
Si rida sastalto sii poca dimora -

47
Posti lor suro,& allacciati in testa
I lucidi rimi,e date lor le lance .
Segue la tromba a dare il segno presta,
Ohe fece a mille impallidir le guance ,Poserosbaste i caria sieri in resta,
E i corridori punsero a le pance :
E venner con tale impeto a ferirsi >
Gjcparu .' al ciel cader la terra aprirsi .
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48 trentesimo .
Quinci ) c quindi venir si vede il bianco
Augelche Gioueper l'aria sostenne ,tome ne la Telliglia si vede anco
Venirpiù volte, ma con altre penne .Quanto sia Pvno,e l’altro ardito, e fraco,
Mostra il portar de le malficele antenne,E moltopiù, ch ’a quelloincontroduro ,
Qual torti a i véti,o scogli a sonde foto -

- - - u inlo credo , che qualclfAngels ’interposePer saluar da quel colpo il Caualiero.Ma ben lenzapiù indugio li risposeTerribil più che mai folle Ruggiero>La spada in capo a Mandricardopose:
Ma sì lo sdegno fu subito , e fiero,E tal fretta li Ic .ch 'io men Pincolpo,Se non mandò a ferir di taglio il colpo .

ripuliti I tronchi fin’al ciel ne sono ascesi ,
Donni. ScritteTurpin verace in questoloco ,
lipropol, Che duo,o tre , giù ne tornalo accesi ,>vM£otea diseran Ialiti a la sfera del foco .
lincili), I Caualieri i brandi batteano presi :

ifid&jsgâ, E come , queiche li temeano poco ,
U :gS[j; Si ritornato incontra : e a prima giunta
Messii . Ambi alla vista si ferirdi punta .

5°
ilSols Ferirsi a la villettaal primo tratto ,
stona, E non miraron per mettersi in terra ,
«itami Dare a i causili morteteli ’è mal’atto,
qtilspa, Perdiseli ! non han colpa de la guerra .
dirnlc Chi pelila , che tra lor foste tal patto ,
(H Non sà Pvlhnza antica, e di moltoerra >
ikatOi Šenz ’altro patto era vergogna e fallo ,
eòa®* E hialnio eternoa chi feriasi causilo .

dipelo, Ferirsi a la visiera , cfisera doppia ,
afeiâba Er apena anco a ranca furia resse .
aà i Lst' ii colpo apprestò Palerò si radoppia ,
nMîstì Ee bottepiù che grandine fon spellò >
à Che (pezza fronde,erami e grano,estop
ijjjjj

’ E vscir in van sa la sperata meste , spiaSe Durindana,eBalilàidataglia .
Sapete quanto in queste mani vaglia -

Ma degno di se colpo ancor non fanno ,Si Pvno,e Palerò ben sta sù Panilo .
dcC ^ scì Slandricardo il primo danno ,
tU ** Per cui fo quasi il buon Ruggiero vecifo,

si D seno di quei grancolpi , che far fanno ,Gli fù lo leudoper mezo durilo,E la corazza apertagli di sotto ,«rasi» £ fin sù’l vino il crudel brando ha rotto .

Se Balisarda lo giungea per dritto ,Lselmo d ’Ettore era incantato m vano ,Fù sì del colpo Mandricardoafflitto ,Che si lasciò la briglia vlcirdi mano ,D ’andar tre volte accenna capo ficco ,Mentrescorrendo và dintorno il piano,Quel Brigliador che conoscete al nome ,Dolente ancor de le mutate some «
. S6

Calcata serpe mai tanto non hebbe ,Ne ferite) i eon sdegno, e sorore >
Quanto il Tarcato poi che si nhebbe
Dal colpo che di le Io trasse suore -
E quanto Pira,e la superbia crebbe :Tanto , e pitterebbe in lui forza e valore,Fece spiccare a Brigliadoro va laIto
Verso Ruggiero,ealzò la spada in alto .

57
Leuossi in su le staffe, & a Pelmetto

Segnolli .e si credete veramente
Partirloa quellavolta sitfal petto :Masti di lei Ruggierpiù diligente ,Che pria,chef braccio (cèda al duro esser
Gli caccia sotto la spada pungente: (toE gli fa ne la magliaampia finestra ,Clic lotto difendea Pastelladestra .

58
E Balisarda al suo ritorno traile
Di fuori il sangue tepido, c vermiglio:
E vietò a Durindana che calaste
Impetuosacon tanto periglio,Benché sin sù la groppa si piegaste
Ruggiero,eper dolor stringeste il ciglio •'
E sselmo in capo battea di peggiortepre,Gli era quel colpo memorabiìsempre .

ed
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L ’asprapercossi aggiaccin il cor nel pettoPer dubbio di Ruggiero,a i cilconstanti,Nel cui fauor si conoscea Passetto
Dei più inchinar, se non di tutti quanti ,E se Fortunaponesse ad effetto
Quel,chela maggiorparte vorria manti.
Già Mandricardosana morto,o preso
Si diesi suo colpoha turchi capooffeso .

Ruggiernon cessa,e spinge il fio cauallo ,E Mandricardoal destro fianco troua »Quitti scelta finezza di metallo,E ben condurrà tempra , pocogioitaContra la spada,che non scende in fallo ,Che fo incantatanon per altra prona ,Che ver far .ch ’aliioi colpi nulla vaglia
Piastra incantata,&incantatamaglia -

Ta-
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T -.glionne quanto ella ne prese,e insieme

Lasciò serico il Tartaro nel siane» .
( be'] ciel bestemmia,e di tant ’ira freme ,
C.he' I tempestosi ) mare è orribil manco .
Or s ’appai eccbia a por le forze estreme .
Lo scudo,oue in aiurro è l 'augel bianco ,
Vinto da sdegno lo gittò lontano ,
E mise al brando l ’vna e l 'altra mano -

Ci
Ab f disse a lui RuggierJ senza pin,basti

A mostrar,che non merti quella inségna,
Odor tu la getti,e dianzi la tagliasti ,
Nè potrai dir mai più,che ti condegna . I
Cosi dicendo , forza è ch ’egli attasti
Con quanta furia Dui indana regna ••
Che sì ii grana,e sì li pesa in fronte ,
Che più leggici potea cader » ! vn monL .

Ci
E per mezo li fènde la visiera :

Buon per lui,che dal viso si discosta :
Poi calò sù Pare ion,che ferrato età ,
Nè lo difelé hauerne doppia crosta .
Giunse al fin sù Palude , e come cera ,
L’npase , con la falda sopra posta :
E seri grauem ente ne la coscia
Ruggier,sì eh'aliai stette a guarir poscia -

63
De Pvn,,come de Palerò, fatte roste ,
Il sangue Parme haìiea con doppia riga :
Tasche diuerso era il parer chi soste
Di lor,c 'haueste il meglio in quella briga .
Ma quel dubbio Ruggier tosto rimostè .
Con la spada,che tanti ne castiga ,
Mena di punta,e drizza il colpo crudo ,Onde gittato hauea colui lo scudo .

C4
Fora de la corazza il lato manco ,

E di venire al cor troua la strada , (co
Che gli entra più d 'vn palmo (opra il sia
Si che conuien che Mandricardo cada
D ’ogni ragion,che può ne PAugel biâco,O che può hauer ne la famosa spada :
E de la cara vita cada insieme ,
Che più che spada,e scudo aliai li preme

6s
Non morì quel ineschin senza vendetta ,Ch ’à quel medesino tempo,che su colto ,La spada poco sua menò di fretta :
Ltà Raggiera lumia partilo il volto :
Se già Ruggier non gli haueslè intercetta
Prima la forza,e astili del vigor tolto .Di forza , e di viger troppo li tolse
Diâzi,che sotto il destro braccio il colse ■

s O 66
Da Mandrica rdo sii Ruggier percosso
Nel punto ch ’egli a lili tolse la vita ,
Tal,ch ’vn cerchio di serro,anco che gros
E vna cuffia «Tacciar ne su partita . ( so
Durindana tagliò cotenna Si osto ,
E nel capo a Ruggiero entrò due dita .
Ruggier stordito in terra si riuersa , i
E di sangue vn luscel del capo versa . 1

67 I
Il primo sii Ruggier,ch ’aiidò per terra :

E da poi stette Basirò cader tanto ,Che quasi crede egu ’vn,e he de la guerra
Riporti Mâdricardo il pregio , e il vanto ,
E Doralice sua,che con gli altri erra ,
F,,che quel dì più volte ha riso , e pianto,D o ringratiò con mani al ciel supine,C’hauesise liauuca la pugna tal fine .

68
Ma poi ch’appaie a manifesti segni
Vino,che ville,e senza vita il morto ,
Ne i petti de i sautor mutano legni :
Di là mestitia , e di quà vien conforto .
I Resi Signori , i Caualier più degni
Con Ruggier , ch’à fatica era risorto ,
A rallegrarsi , & abbracciarsi vanno,E gloria senza fine.e onor li danno .

69
Ogn ’vn s ’allegra con Ruggirl o , e sente '

II medesimi nelcor,c ’ba ne la bocca .
Sol Gradasti) il pensiero ha differente
Turto,da quel , che fuor la lingua scocca .
Mostra gaudio nel viso,e occultamente
Del glorioso acquisto umidii , ! tocca .
E maledice , ò sìa destino , ò caso ,
Il qual traile Ruggier prima del vaso .

70
Che dirò del sauor , che de le tante
Carezze,e tante , affettuose e vere , set,
Che fece a quel Ruggiero il ReAgranw-
Senza il qual dare al vento le bandiere,Nè volse mover d ’Asrica le piante ,
Nè senza lui si fidò in tante sohieic l
Or,che del ReAgricane ha spero 1! som: ,
Prezza più lui,che tutto il mòdo insieme-
, i 71Ne di tal volontà gli lmomini soli

Eran verso Ruggier , male Doline anco ,
Che d’Asrica,e di Spaglia fra li stuoli
Eran venute al cenitorio Franco .
E Doralice stella,che con duoli
Piangea Ramante suo pallido , e bianco,
folle con Basire ita sarebbe -n schiera,
Se di vergogna vn duro fren noli era .

13
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Jo dico sorse , non ch’kj ve Raccerti ,
Ma potrebbe esler stato di leggiero ,
Tal la bellezza , e tali erano >merti ,
I costumi, e i sembianti di Ruggìero .
Elia,per quel,che già ne siamo esperti ,
Si fàcile era a variar pensiero ,
Che per non si veder priua d ’Amore ,
Haitria potuto in Ruggier porre il core •

78 ifi
E riferiste k parole a pieno . ( messe .
Che in siu scusa Ruggier le banca com¬
po i ii traile la lettera di seno ,Ch’egli li diè .perch’ella a lei la deste ,Con viso pisi turbato , che sereno ,Prete la carta Bradamante,e leste ,Che se non fosse la credenza stata
Già di veder Ruggier / ora più grata .

Per lei buono era viuo .Mandricardg.
Ma che ne volea far dopo la morte :
Proueder le conuien gagliardo
Sia none,e di nessuni bisogni,e sorte ,
Non era stato intanto a verni tardo
11 più perito medico di corte ,
Che di Ruggier veduta ogni ferita
Già sbattea aslicuratode la vira -

74
Con molta diligenza il Re Agramante
fece colcar Ruggier ne le tue tende .
Che notte,e di veder se ’l vuole inaisse ,
Sì fama , e sì di hit cura si prende/. _Lo scudo al letto , e Parme tutte quate ,
Che sur di Madiicardostl Re gli appè se
Tutte le appende, eccetto Durindaria,
Che su lasciata al Re di Sencana .

7S
Con Parme Palrre spoglie a Ruggierssono

Dite di diandricardo , e in sicmeosato
Gilè Erigilador,HI destrierballò',e buono
Che per ftiror’Oi lando hauea lasciato .
Poi quello al Re diede Ruggiero î dono :
Che Pallide, ch’aflai gli sana grato .
Non più di questo , che tornar bisogna
A chi Ruggitilo in van iospjira,e agogna

Gli amorosi tormenti -, che sostenne
lîradamante aspettando/o vstto da dire,
A Monc'Albano Ippaka a lei ritienile »
E noua Parecòdel suo destre ,
Prima di quanto di Frantili le anemie
Con Rodomonte , Phebbe a riferir »,:
Poi di Ruggier , che ritrattòa la fonte
Co Ricctardetco,e 1 Frati ,d ’Agrismonte -

E c he con esso lor era partito
Con speme di trotine il Saracino,
E punirlo di quanto battea fallito ,
Esitatici tolto a vita dona il suo Fratino,
E chest disegno poi non gli èra vscilo ,
Perche diuerso battea fatto il camino ■
La cagione anco,perche non venisse
A Moni ’AlbatiRuggier,tutta k disk -

l ’hauer Ruggiero ella aspettato, e in vece
Di lui , vedersi ora appagard'vn scritto :
Del bel viso turbarPana li fece
Di timor , di cordoglio , e di despitto .
Baciò la carta diece volte , e diecc ,
Hauendo a chi la scrisse il cor diritto ,
Le lagrime vietar,che sù vi sparse ,
Che costospiri ardenti ella non Parse .

80
Lesse la carta quattro volte , e sèi ,E volse cistapiccante Piinbasciata
Replicata le fosse da colei ,
Cite Una,e l ’altra battea quitti arrecata
Pur ruttatila piangendo , e crederei
Che mai non sana più racchetata>
Se non battesse battuto pur conforto
Di riuedere il suo Ruggier di córto .

81
Termine a ritornar quindeci .o venti
Giorni , Ruggier tolto, & assennato
L ’ battea ad Ippalca poi con giuramenti
Da non temer,che mai soste mancato .
Citi m ’ailicura.oimè de gli accidenti
fistia dicea,'citan forza in ogni laro :
Ma ne le guerre più che non distorni
Alesi canto Ruggier , che più noti torni F
/ 81

Oimè Ruggiero,oimè chi haitria creduto,
C’hatieii'soti amato io più di me stessa ,
Tq più di me non ch ’altri .ma potutosf ibbi amar gente tua nemica espressi :
A chi opprimer douresti, doni aiuto .
Chi tu doteresti aitare,è da te oppressa ,
Non sò se brasino,o laude esserti credi,
Ch’al premiar,e al punir sì poco vedi .

8j
Fu morto da Troianfnon sò Test saif
li padre tuo ma fin i fasti il sanno
E tu d el figlio Troian cura hai .v'

>Che nonriceua alcun disonorile danno
E questa e la vendetta , che ne fai
Ruggiero 1 e a quei,che védicato stiano .Rendi talpremio, che del sangue loro
Mi far mQfif di strallo,e di martora ?

Dicea
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Dicea la Donnaal suo Ruggicro absente !
Queste paiole , & altre lagrimando ,
Non vna sola volta , ma souente ,
Ippalca la venia pur confortando ,Che Ruggier scalerebbe interamente
Sua fede , e disella l’alpettasse,quando
Altro far non potea sin’a quel giorno ,Ci -,aura Ruggier prescritto al suo ritor -

8s (ilo .
1 conforti d 'Ippalca , e la speranza ,Che de gli amanti suole elîèr compagna ,A la terna , e ai dolor tolgon possanzaDi farcite Bradamante ogniiora plagila ,In Mont ’Albajt senza mutar mai stanza
Voglion , che finii termine rimaglia ,Pin ’al promesso termine , e giurato ,Che poi fu da Ruggier male ostentato .

86
Ma eh 'egli a la promessa sua mancaste >Non però delie hauer la colpa astino :
Ch 'vna causa , & vn'alrra si lo trasie,Che gli su forza preterire il pattoConuenne , che nel letto si colcastè,E più d ’ vn mese si stestedi piatto •
In dubbio di morrir : sì dolor crebbe ,
Dopo la-pugna , che coi Tartaro hebbe .

87
Tinamorata gioitane fattele
Tutto quel giorno , e disiollo in vano, ,Ne mai ne seppe , suor quanto « 'intese
Ora da Ippalca , e poi dal suo germano :
Che le narrò,che Ruggier lui difese,E Malagigi liberò,e Viuiano
Questa nouella ancor ciiaucsse grata ,Pur di qualche amarezza era turbata .

88
Che di Malfila in quel discorso vdiro
L ’alto valore , e le bellezze Italica .Vdi , conte Ruggiti ' sfora partitoCon est» lei , e che diradar dicea
Là, dotte con disàgio in debot sito

! Mal sicuro Agramante si tenea .
Si degna compagnia la Donna lauda ,Ma 11011, che se n'allegri , o che Pappi au-

8? , (da-Ne picciol è il sospetto , che la preme ,Che se Marsisa è bella , come ha fama ,E che finii quel dì sten giti insieme ,E merauiglia se Ruggier non fama .Pur no vuol crcder ’anco ; e spera,e teme .Est giorno che la può far lieta , e grama ,Misera aspetta e sospirando staisi
Da Mone Alban mai no monèllo i passi .

T O 50 , (Stando ella quitti , il Prendpe,e il Signore,Del bel Castello , il primo de' situi frati : 1
Jf?Io non dico d 'etade >ma d'honore

sChe di lili prima,duo n'erano nati )Rinaldo , che di gloria , e di splendoreGli ha,come il Sol le stelle , illuminati -
Guise al castello vn giorno in sii la nona;Ne fuor,ch ' vn paggio era co lui persona.

91
Cagion del suo venir fri, che da strana
Ritornandosi vn dì verso Parigi ;Come v ’hò detto , che souente andana
Per ritrouar d’Angelica 1 vestigi ,Hauea sentita la «snella pianaDel suo Viuiano,e del silo Malagigi ,Che eran per estcr dati al Maganzese :E perciò ad Agrismonte la via prese .

S--
Dotte intendendo poi,che ’eran salitati ,E gli auuerfàtij lor morti , e distratti
E Marsisa , e Ruggtero erano stati ,Clic gli haueano a quei termini ridotti -E i suoi fratelli , e i suoi cugin tornatiA Moni 'Albatro insieme erano tutti ,Li panie ogn 'hota vn'anno da trottarsi
Con esso lor là dentro ad abbracciarsi •

9i
Venne Rinaldo a MondAJbano .e quittiMadre , e moglie abbracciò figli,c fratelliE i cugini , che dianzi eran caprini ,E panie , quando egli atriuò tra quelli,Dopo gran fame stendine , ch ’arriui

Col cibo in bocca a i pargoletti augelli >E poi ch ’vn giorno vi fri stato ò dui,Partissi , e se partire altrui con lui •
94

Ricciardo,A !ardo,Ricciardetto , ed essi
Pigli d'Anion ’il più vecchio Cistcciardo,Malagigi , e Vintati si fumo mesti
In arnie dietro al Paladin gagliardo .
Bradamante aspettando,che soppressiIl tempo , ch'al desio sito ne vien tardo ,Inferma dille a li fratelli diserà ,E non volse con lor venire m schiera ,

9fE ben lor disse il ver , disella era inferma <Ma non per fobie ò corposa ! dolore .Era il disio che Palma dentro informa,E se fà alleiation patir dAmore ,Rinaldo in Moni ' Alban pin nó si ferma ,E focomelia di sua geiitc .il fiore ,Come a Parigi apprcpsttquoflì , e quantoCarlo aiutò vi dirà Peltro Caino .
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